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EMO ET KAIO DOMINO 

JOSEP1IO COSENZA 

S. H. E. CARDINALI ARCHIEPISCOPO CAPUANO 
ANIMI PRiESTANTIA 

VERE INCOMPARABILI RAIUSSIMOQUE VIRO 
OB 1NTEGRAM OMNI /EVO SPECTANDAM 
CATIIEDKALIS ECCLESIA INSTA URATIONEM 
ELPIOIITS-ANTONIVS 
HUJUSCE VOLU MIN IS AUCTORIS 
PARENS AMANTISSIMI^ 

QUO PLENO DECET OIISEQUIO 
IIANC DEVOVET 

QB/V2. 


Ei Ipso, et per Ipsurn , et iti Ipso suoi omnia : 
Ipsi giuria in sortila. 

S. Paul, ad Roman. Cap. XVIII. v. 36. 


0 Pracsul , merito rubro qui spinale fu!"es , 

Pulce dccus Capuae, praesidiumque monili : 
Accipc, sed facilis, quamvis rudiora mulleiit 
Carmina, quae vatcs nunc libi praebet iuops. 

Aon equidem audcrciu ; sed quod tua i'acla celebrali! 
Aon pauci, vcl me concelebrare juval. 

Virtutis monumenta luac non diruct ulta 
detas, non aquilo saevus, et imber edax. 

Tu Tcmplum Capuac reddis mirabile visu, 

Ccu Solymac Salomon, mentis, opumque polciis. 


Poriieus, elBgies, chorus, organa, strafa, coluinuac, 
Quod supcrcst dono ride! et oninc tuo. 

Pracpclibus pennis volitano Dune fama per orbeui, 
Uuccinat allisonum IVomcn ubique tnum. 

Quod solcrs vero, prudensque Vlearius egit, 

Rii referam : iaudes pagina multa carici. 

Addidit hic nicntcm assiduam , nullique labori 
Parccns, atquc inslans, grande peregit Opus. 

Gloria danda ileo est, Iaudes, hymniquc candidi, 
lllunus ad hoc talea Cui placucrc Viri ! 
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PARTE PRIMA 


FONDAZIONE 

DELIA CHIESA CATTEDRALE DI CAPTA 

E SUE ANTICHE RESTAURAZIONI 

SINO AL PRESENTE. 




Copuli , c» Celeberrima Urbi» ipsius Ecclesia. 
S. Paulimu Spìa. XIV. ad Mphin. 



cu è indubitato, che un monumento, come 
la Cattedrale Chiesa di Capua, dalle sue re- 
centi risimi razioni uscita sublime ed imponente, 
in cui vogliasi trovare raccolto ed ordinato tutto 
che a decoro delle moderne arti si riferisca , e 
che il genio ne riveli, si cercherebbe a stento: e 
«jr può ora dirsi , che, sia in ordine alla eleganza e castiga- 
*£, lezza di forme architettoniche , sia a riguardo dei molte- 
' piici grandiosi dipinti e plastiche figure che sonovi nobil- 
mente allogate, miste a ricca ma temperata profusione d'aurati fre- 
gi, ha pochi confronti da sostenere cosi illustre Basilica per tutto 
intero il Bearne. 

Monumenlo storico di ben dieci secoli, se ne’traseorsi tempi la- 
sciava tanto parlare delle sue Longobardiche e Normanne costruzio- 
ni, delle sue opere Gotiche Bisantine.de’suoi Greci inimitabili la- 
vori a mosaico; fatto al presente splendida palestra de'primi Artisti, 
all’amore delle future generazioni tanto maggiormente porterà rac- 
comandato il suo nome: per quelle il Capuano Duomo addivenendo 
scuola delle Arti Napolitano del XIX secolo, come per le Italiane 
al secolo XV mostrasi il duomo di Firenze. Cotalchè il Nome del 
Cardinale Arcivescovo D. Giuseppe Cosenza rimarrà a cifre d’oro 
scolpito ne' fasti immortali della Capuana Chiesa. 


Digitized by Google 


12 


Nè potrà essere quello dimenticato del suo Illustre VicarioGene- 
rale e Vescovo di Elenopoli Monsignore D. Francesco Antonio Ma- 
jo-Orsini: egli, che fattosi sicuro interpetre del gran pensiero surto 
in mente a quel Sommo Venerando Porporato, caldeggiandone tuttora 
l'opera per ogni Iato, si è mostrato quanto accorto , tanto infatica- 
bile direttore delia stessa, ornai volta mirabilmente al suo fine. 



* y 
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SECOLO IX- 


unto nell' Online cronologico dc’duomi di Capua, 
essendo stato preceduto da altri quattro fabbricati 
ne’sccoli I, IV, VI, e IX nell’antica Capua c Sito- 
poli (1), fu cominciato a<J essere edificalo il presen- 
te Tempio nello stesso anno della fondazione della 
moderna Città, cioè nel 856, da Laudulfo, primo 
di questo nome, già Capuano Vescovo dal 843: il 
quale, oltre all’averlo fondato tf dotato dal proprio, concorreva pure 
co’ fratelli Landone e Landenulfo a versare grandi somme per la 
edificazione delia Città medesima, come per i Cronisti tutti diquel 
tempo che ne favellano indubitato si rende. 

Cosicché è a questo Vescovo , succeduto poi altresì nel governo 
della Contea dal (ìennajo 863, che deve essere solamente attribuito 
tutto il pregevole di queil’opeia grandiosa, ia quale maestosamente 
abbellita in origine da veutiquatlro superbe cotonile (ora al numero 



fi) Il primo, comunque fosse un Sacello od Oratorio, veniva eretto dal primo Ca- 
puano Vescovo S. Prisco, circa l' anno 42 di G. C. io una Catacomba, scavala, co- 
me vuole la tradizione, sotto la presente Chiesa Collegiata di S. M. Maggiore , ed 
era dedicato al Nome augusto di Dio. Il secondo venne fatto innalzare da Costanti- 
no il Grande verso gli anni 327 nel sito, oveora sorge la Parrocchia di S. Pietro 
a Corpo, sotto il titolo de’SS. Apostoli, il quale ondò poi da'Vandali incendiato nel 
453. Il terzo fu costruito da S. Germano Vescovo di Capua nel 520, sotto il titolo 
dc'SS. Stefano ed Agata, nel luogo della odierna Cappella di S. Maria delle Grazie 
presso l'Anfiteatro, del quale vepgoosi tuttora gli amichi avanzi, dopoché venne 
incendiato da’ Saraceni. Ed il quarto , benché temporaneo e di piccola mole, 
sotto il titolo del SS. Salvatore sorgeva nell'anuo Sii per opera dell’ altro nostro 
Vescovo S. Paolino , eretto sovra il monte di Sicopoli, ossia dell'attuale Trifiisco, 
dove crasi appunto col proprio Vescovo rifugiato il Clero iu quella tremenda incur- 
sione de'Saraceni, i quali Coirono col ricoprire di fiamme tutta iutiera la famosi»- 
sìma antica Capua. 
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di trenta) di oricutal granito, che diconsi tratte dal Campano An- 
fiteatro, o, come altri vogliono, dalla vecchia Basilica de’SS. Apo- 
stoli, che è quanto dire dall'antico Tempio di Marte (1), in meno 
di cinque anni sorgeva grave cdimponentc;main più ristretti limi- 
ti che non è al presente, inoltrandosi nell’interno On dove oggi ter- 
minano gli scalini che mettono al Coro, priva dello spazio de’due 
grandi archi ad oriente, ed all’ esterno mancante del quadrilatero 
porticato. 

Ignoto però tuttavia rimane il giorno dell'anno 861, in cui si 
fece a dedicare Landulfo la nuova eretta Cattedrale, che volle man- 
tenuta sotto lo stesso antico titolo de' SS. Stefano ed Agata. 


SECOLO X. 



apa Giovanni XIII, posciachè la lieta ospitalità dc'Capua- 
ni, lui dalle oppressioni nemiche liberando, aveva con 
animo riverente trattenuto incolume nc'muri della Città 
perdiecic.onlinuimesi,coU’oecasioned’averquindi,come 
in attestato del suo riconoscimento, eletta la Capuana Sede in Me- 
tropolitana addì li Agosto del 966 (che è perciò la prima in tutto 
il Regno Napolitano, non esclusa la Pontificia Benevento ), contri- 
buì esso quel Pontefice Sommo, che alla medesima Capuana Chiesa 
allora appunto per Massima Titolare venisse aggiunta la Beata Ver- 
gine Maria Assunta in Cielo. 

Con che altre nuove costruzioni ed ornamenti cominciava quin- 
di per subire la Cattedrale in quei medesimo secolo. 


(1) Di questo parere mostrasi Agostino Pasquale , noto Scrittore del Racconto 
del Sacco di Capua , il quale dando pare alla luce una Pianta dell'antica Città 
di Capua e tua esplicazione , Napoli 4676 , cosi in essa, sotto il num. 8, viene a 
riferire : Tempio di Marte presso il Foro del popolo , dello volgarmente il Mos- 
cato. Da questo Tempio si pensa che siano siate prese le colonne della maggio- 
re chiesa della presente Capava : e nel luogo t ow questo Tempio fu, di presente 
vi à la Chiesa di S, Lorenzo. Mn però non tulli ritennero come bene indicata dal 
Pasquale questa situazione del Tempio di Marte . che vogliono piuttosto edificato 
nel medesimo silo, dove poi venne costruita la basilica Costantiniana, ossia 1* at- 
tuale Parrocchia di S. Pietro. Cosi , fra* primi , aveva lasciato scritto il Primicerio 
D. Francesco d' Isa uè’ suo» MSS. che soci citali dal Pratilli Della Pia Appio. 
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SECOLO XI. 



o velli immegliamenti ed ampie ristaurazioni dovettero 
i senza meno praticare sulla loro chiesa i due grandi Ar- 
civescovi, ultimi della dinastia de'Capuani Principi Lon- 
1 gobunli, Pandulfo edAdenulfo li, essi che avevano tanto 
utile procariato alla morale grandezza della stessa chiesa di Capua, 
stati a governarla dagli anni 1000 al 1058. 

In prosieguo il Normanno Ervco, Arcivescovo dal 1072 al 1086, 
fu quegli che all’esterno della Cattedrale aggiungeva un portico a 
volta clic, piacque, ad imitazione dell’atrio della Vaticana Basilica, 
appellare col nome di Paradiso, come da più vetuste scritture 
rendesi manifesto, sopratutto dall'antico Calendario de’morti della 
stessa chiesa Cattedrale citato dal Monaco. Se si potesse avere tut- 
tora soli’ occhio questo sperduto Emortuale, si ravviserebbero in 
esso indubitatamente le necrologiche note dei più distinti uomini 
per nobiltà e potere, che in esso atrio del Duomo si ebbero sepelli- 
mcnto ; tale essendo il costume de'tempi, di ricevere cioè i Gran- 
di a preferenza lor sepoltura ante fores Ecclesiae, vel in atrio Ec- 
clesiae, seu in Paradiso Ecclesiae. 

Fanno pruova di ciò non solamente le diverse mortuarie indica- 
zioni segnate neU’antkhissimo Necrologio diS. Benedetto di Capua, 
dove sotto i giorni 25 Maggio, 6 ed 11 Giugno vi si leggono notati 
i nobilissimi Berardo de Colimcnto , l’bcrto Marchese, e il Conte 
Gualtiero Gentile , tutti c tre sepolti in Paradiso Ecclesiae di quel 
Monastero; ma assai più si fa chiaro da que'parecchi antichi Tumuli 
Longobardi esistenti un tempo nel porticato medesimo del Duo- 
mo , spettanti unicamente a Magnati e Principi della città di Ca- 
pua , siccome fra qui a poco verrà narrato nella Parte 2*. La stes- 
sa cosa sappiamo essersi praticala in Roma in persona financo del- 
l’Imperatore Ottone li colà defunto nel 983, il quale veniva in 
Atrio Ecclesiae licali Petri Apostoli in labro porphiretico scpullus, 
introeutuibus in Paradysum ejusdem Ecclesiae ad laevain (1). Leo- 


(1) A questo passo ilei Cronico Cuisinesc il Ch. Angelo della Noce appone que- 
sia sua annotazione: Quod ante dixit Atrwm , nunc appellai Pm amslm. I nfra 
Lib. 3 Cap. 27 : Ff.cit et Armu.v aste Ecclesia .v, qcod a os Romasa cossvftv- 
oine pAKAorsiM vocitamus. Paradisus, locus atnoenus et desidcrabilis : hortus 
teptus , et vicarium edam ferarum, Graecis. Quoniom ìgitur Alrium Vaticanoc 
Itasilicac, picturantm fòrte amoenitate , auruque illito, decorum ac nitidum , 
vel quia coclcstis glorine expreuione omatum eroi , Paradisi nomen meruit ; 
eadtmque rottone Jfrium Casinensis Ecclesiae. 
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ne Ostiense Cardinale, da cui è riferita la notizia di Ottone nel 
Lib. 2° Cap. IX del Chronic. Cositi. , egli medesimo al Cap. Vili 
del Lib. 3° riferendo altresì la morte avvenuta nel 1090 della Du- 
chessa Sichelgaita, figlia del Principe Guaimario IV, vedova del 
famoso Roberto Guiscardo, e madre del Duca Ruggiero, scrive che, 
vita decedcns , propler sommai» sprm , quatti in l’aire Benedirlo 
habebat , ad Casinense .Honasteriwn duci fecit, et in Paradiso hu- 
jus Ecclesiae , ante Basilicata Beali Petri Apostoli , tumulari ro- 
garti. 

Da ciò si comprende, come, due anni or sono, nel cavarsi i fon- 
damenti appiè de’ due lati della porta maggiore d'ingresso alla 
Chiesa, perivi innalzare quel magnifico tabernacolo che attual- 
mente si vede formato delle due colonne di granito con piedistalli 
di travertino , grandi mucchi di ossame comparvero a cinque pal- 
mi di profondità nel suolo: i quali raccolti rispettosamente, fino a 
riempirne parecchi grandi cesti, per disposizione deU'Eminentissi- 
mo Cardinale, depositati vennero immediatamente in una delle se- 
polcrali fosse della Chiesa. E per tutti quei lati del peristilio simili 
mucchi di umane ossa dovranno essere interrati. In uno strumento 
in pergamena del 1409 trovasi tuttavia menzionato l’Atrio della 
Cattedrale col nome di Paradiso. 

Ancora all'Arcivescovo Eneo è che deve ascriversi l'ampliazio- 
ne di più punti della chiesa, massimamente l'opera dell'antico 
Coro, il quale nei mezzo della navata maggiore costruito, girava 
in forma circolare colle spalle al popolo; per lo contrario dell’ara 
massima , la quale disposta col dorso ad oriente faceva si , che il 
celebrante verso del popolo appunto tenesse il viso rivolto. Sorge- 
va questo altare sotto un bel fregiato cupolino da quattro piccole 
colonne sostenuto, sopra cuielevavasi maestosamente il grande ar- 
co della tribuna. Dietro dell’ altare collocata vedevasi la marmo- 
rea cattedra dell’Arcivescovo, e più in là, presso i due corni dello 
stesso altare, i due amboni;i’unopiùpiccolo,detto Suddiaconale , per 
esservi cantata l'Epistola ; e l’altro, a destra dell’altare, molto più 
sontuoso e magnifico, detto perciò il Gran Palpilo (pulpitbm ma- 
gnum), fatto perchè di là il Prelato le sue concioni al popolo por- 
gesse, ed ordinariamente per cantarvi il Vangelo in giorno di Pon- 
tificali cerimonie, ed anche per intonarvi solennemente l’Exultet 
nella funzione del Sabato Santo. 

Questo secondo Ambone Diaconale, opera di gran pregio e di 
gran vista, mirabilmente decorato di scollurc e di mosaici, più che 
l’altro non era, sostenuto vedevasi da sei belle colonnette, poggianti 
sul dorso di altrettanti leoni parimente di maamo.due de'quali ora 
Irovansi di sostentarlo alla gran vasca Battesimale entro il duomo 
medesimo. Per quanto vuoisene giudicare da quell’altro cosi ricco 
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ambone tuttora esistente nella Cattedrale di Sessa, dopo circa due* 
cento anni fatto eseguire.con certa imitazione del nostro, dal Vesco- 
vo Giovanni, doveva il medesimo nostro ambone offrire la lunghezza 
di presso a palmi quattordici, e presso a dieci di larghezza ; ed in 
guisa dispostola presentare sul davanti ed indietro due archi mag- 
giori.e quattro più piccoli divisi a destra ed a sinistra degli altri 
due lati. Tre degli antichi sei archivolti di questo ambone.che rivol- 
gevano sulle descritte colonnette, son tuttavia esistenti: uno conser- 
vato nel cortile del palagio Arcivescovile, di palmi sei e due once 
di larghezza, da cui sono stali presi tutti que'pezzi di musaico, co' 
quali si è attualmente risarcita la marmorea colonna del Pasquale 
cero: e due altri fan parte del pavimento del Tesoro, collocati in- 
nanzi ai due balaustri delle due prospettive Cappelle di S. Prisco e 
S. Tomaso. Quello in piedi della Cappella di S.Tomaso segna le stesse 
misure del precedente, ed è rimarchevole per due figure in basso- 
rilievo poste suU’estremo degli angoli, delle quali ciascuna stringe 
in pugno un piccolo svolto papiro. L'altro innanzi alla Cappella op- 
posta, che supera in larghezza i due precedenti di sole once sette, 
non ha figure , ed è assai più egregiamente smaltato di musaici 
a svariato disegno. Ornamento ancora a' laterali de' parapetti di 
questa insigne bigoncia erano quelle stesse lunghe tavole di mar- 
mo con tondi di porfido, e consimile sopraffino ricamo di mosaici, 
ora addossate a' laterali muri del Sacello del S. Sepolcro nel Suc- 
corpo. Su’fianchi infine di esso medesimo Ambone sorgeva in pie- 
di quella stessa cosi pregiata colonna per uso dei Pasquale Cereo, or 
con tanto savio accorgimento trasportata di nuovo nella Cattedra- 
le , da cui era stata eliminata. 

Apri pure l’Arcivescovo En eo sotto la tribuna del maggiore altare 
unpiccolo Succorpo.altrimenti detto Confessione.o Camera, nelqua- 
le.sl per l’angustia delle interne pareti, come per una fissa cancel- 
lata di ferro che ne chiudeva l’ingresso.non era possibile di pene- 
trare; ma solamente nell’ interno dello stesso poteva essere intro- 
dotta una lampana tenutavi sempre accesa dalla pietà de'fedeli: il 
che altro indicar non poteva, se non che ivi Reliquie di Corpi Santi 
deposte giacessero, siccome infatti vi furon poi trovate nell' anno 
1719 dal Cardinal Caracciolo. Del che diremo a suo luogo. 

Di molte suppellettili ornava bensì la Chiesa il medesimo Erveo, 
e ne covriva il pavimento di marmi a svariati colori e con musaici, 
detto perciò il Tessellato. Onde a ragione meritò l’ encomio , che 
scolpito vedevasi sull’architrave d’ un’ antica porta dell’atrio: 

Auxit Opus, Mores, Clctum Quoque, Res, Et Honores: 
pRiCSULis Hervei Lux Fulgida Luce Diei. 




I by Google 


3 


18 


SE&OtO’ X41< 



ttonè noi 1119, c poi il successore tigone nel 1130, 
maggiori cute adoperarono nel terminare l’opera diEr- 
veo. Ricche 1 somme versava Ottone in ornare i muri in- 
torno intorno, parte di marmoree tavole, e parte di af- 
freschi sedando lo Stile dé'tempi,' ed apriva una Cappella per uso del 
Tesoro, trameno a quel punto, ove al presente trovasi la scalinata 
che monta al Palazzo Arcivescovile, coiradjacente Cappella di S. Lu- 
cia da un lato, e colla sacrestia de’Clerici dall’altro.' 

Di questo Arcivescovo si avea il seguènte elogio scolpito sov’ra 
una piccola porta d'ingresso allà Chieda dalla (torte settentrionale: 

Hoc Pics Astistes, Cixhi Ln; , Otto I^aravit: 
Ecclesijeque Pateii, Rks , Mores Amplificavo - . 


Ma mollo più ammirevole fu l’opera dell’Arcivescovo l'gone, alle 
cui istanze Greci Artetici cransi recati in Capua per nuova esecu- 
zione di figurati lavorio mosaico, che tutto riempir dovevano il 
vasto circuito della tribuna. Prima che fossero stali abbattuti nel 
1720, già il Ciampini, considerandoli come tra' principali prezio- 
si musaici Italiani, ne area tratto un diligente disegno , che pub- 
blicava con varie illustrazioni nella sua opera Velerà Monumenta, 
in quibm praecipue Musiva opera , sacrarum, profanarumque ae- 
dium struttura ,' dissertalionibus , iconibusque illuslrantur (Roma 
1690-99, in foli ). Ancora il Mazzocchi ne uvea trattato in un la- 
voro a parte, col titolo Ad Musivum Apsidis Campanae, rimasto 
inedito fra le altre molte cose di quel grand’ uomo. E bella men- 
zione degli stessi parimente han fatto nelle loro Opere Monsignor 
Borgia e il Cardinal Furietti. 

Nella parte interiore di detta tribuna vedovasi effigiata la SS. Ma- 
dre di Dio, sopra grande sgabello, a mò di un soglio, assisa, con 
aurea corona sulla testa, e col Bambino Gesù sul di lei grembo se- 
dente, il quale colla mah destra impartiva la benedizione, e nella 
sinistra stringeva uh lungo bastone terminato in punta da piccola 
croce. Sul capo della Vergine era pendente lo Spirito Santo in for- 
ma di colomba , redimito il capo del diadema triangolare , come 
simbolo della SS. Trinità; ed appiedi della stessa Vergine stava 
questa scritta in caratteri greci: lilP. ©Y, che sono le iniziali e fi- 
nali lettere di Meter Timi, Maler Dei. A destra poi ed a sinistra 
della Vergine erano alternativamente divisi i SS. Apostoli Pietro 
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c Paolo, e i SS. Martiri Stefano ed Agata, con le analoghe leggen- 
de latine a’piè di ciascuno., L’Apostolo S. Pietro, di sandali calza- 
to , recava nella sinistra le chiavi de'cieli, è cotta destra era in atto 
di additare Maria; in una Ombria del suo pallio scorgevasi appo- 
sto il monogramma li, che avrà forse voluto indicare il nome del 
Greco artefice. Colla destra elevata , quasi in alto di esclamare , c 
con un papiro mezzo spiegato nella sinistra, vedovasi dall'altra par- 
te l'Apostolo S- Paolo, egualmente vestito, di palliq. e sandali. Il 
Protomartire S. Stefano teneva elevalo nel sinistro pugno e verso 
il petto portato il libro degli Evangeli, quasi in attitudine di be- 
nedire colla man destra. Vestiva lunga casula insi no a'piedi, acuì 
era soprapposta una specie di dalmatica manicala, con larga fascia 
nella parte inferiore, e verso il collo ornata intorno intorno di 
gemme. Assai maestosa e bella era l immagine della Santa Martire 
Agata, che indossava larga veste Dorata c trapuntata in prò, quale 
simbolo: della sua verginità: siccome al suo martirio faceva allu- 
sione Ja gemmata corona nella di lei sinistra muuo. Questo nell'in- 
terno della Tribuna. 

Nella parte poi esteriore della medesima soprapppsto vedovasi nella 
sommità dell’arco maggiore il mezzobusto del SS. Salvatore, strin- 
gendo nella sinistra uno scettro con crocetta in punta, e l'altra te- 
nendo elevata: in atto di .benedirei Ne’ due angoli di quqslo stesso 
arco stavano collocati i due Profeti massimi Geremia ed Isaia. A 
destra del Salvatore era Geremia con lungo svolto papiro nelle ma- 
ni diretto verso la stessa. Immagine del Salvatore , su cui erano 
scritte le parole .medesime l sebhenc alcun poco varianti) di esso 
Profeta al Cap.,10. vers.fi. Iti: ForlùsipiCi M(UjiUpotens s pominus 
ereraluum,iuimeniibL— Ed a sinistra il Profeta Isaiacon simile pa- 
piro in mano presentava io esso le seguenti sue parole al Cap. 40. 
vers.. ÌOfEcce iDominus in. fortitudini tenie*, et brafikium ejus do- 
mimbilur. 

Speciale intento dell'Arcivescovo Ugcme nella formazione di que- 
sto mosaico fu, a mio parere, perchè venissero in esso raffigurati 
i diversi Santi Titolari delle tre anteriori distrutte Cattedrali, cioè 
quella dc'SS. Apostoli eretta da Costantino intorno gli anni 327, 
l'altra de 1 SS. Stefano ed Agata ediOcata da S. Germano nel 520, 
e la terza innalzala da S. Paolino sovra, Sicopoli nel 841, in onore 
del -SS. Salvatore. 

Era infine. tutto questo gran quadro terminato da'seguenti versi 
posti per lungo in piedi dello stesso, e in un sol rigo compresi : 

Coxmdit Nano Acum Lakdclfcs, Et Oto Beavit 
Moe.nia : Ues, Moreh, Vitregm Dedit Ugo Decorem. 

e/vo 
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SECOLO XIII- 



1 opo altre restaurazioni apportate alla Cattedrale dal- 
P Arcivescovo Giacomo de Amalfitano nel 1230, e poi 
dal successore Marino Filomarino; Papa Alessandro IV 
concorreva ad accrescerne maggiormente il lustro, fa- 
cendosi, col seguito di molti Cardinali e Prelati, a dedicarla di sua 
propria mano la Domenica del 6 Giugno anno 1255 : rilasciando 
pure a’ fedeli che visitassero detta Chiesa un ricco Breve d’indul- 
genze con data de’13 Settembre dello stesso anno, confermato poi 
cd ampliato dal Pontefice S. Celestino V. con sua Bolla del 3 No- 
vembre 1204. 

Deve dirsi, che pensasse allora il Filomarino a rivolgere segna- 
tamente le sue cure intorno al Coro della Cattedrale. Imperocché, 
se è a lui dovuta la primiera organizzazione del Capitolo in quaran- 
ta Canonici, nella quadruplice divisione di 10 Presbiteri, 10 Dia- 
coni, 20 Suddiaconi, c di un certo numero di Acoliti, necessaria- 
mente conveniva, che per ciascun Ordine egli pure assegnato avesse 
i proprii e rispettivi posti in Coro; e quindi nuove ristaurazioni 
dalla parte sua apportate sul Presbitero. Ed egli sarà stato certa- 
mente quell' Arcivescovo, da cui venivano nel tempo stesso collocate 
intorno intorno sopra il Coro ben ventiquattro tavole dipinte , di- 
vise nelle due circolari ale del medesimo. Voleva con esse il Filo- 
marino assicurare alla Capuana Chiesa tutta la legalità di que’di- 
ritti, che essa Chiesa si trovava allora vantare tanto sopra le feudali 
Castella di Marciauise e Castelvolturno, quanto sopra le nove suf- 
fraganee sedi di Calvi, Caserta, Caiazzo, Teano, Venafro, iseniia, 
Aquino, Sessa e Carinola; come altresì sull’insigne Monastero Be- 
nedettino di S. Maria delle Monache in Capua. 

Le prime nove tavole di que’ dipinti mostravano effigiate le ri- 
spettive immagini de’suffraganei Vescovi allora viventi, e non pri- 
morum Episcoporum Capuanorum effigie*, come lasciava malamente 
scritto il Mabillon nel suo Musaeum Halicum, seo coUectio veterum 
scriptorom ex Ilibliothecis Italici $ eruta 1687. (Tom. I. pag. 102). 
Ciascuna di quelle immagini aveva appiedi la sua propria leggen- 
da , in caratteri Angioini , indicante la speciale sede del Vescovo 
ivi espresso, in questo ordine: Sotto della l.° era scritto: Colpen- 
ti i Episcopo t — sotto della 2.* Caserlanus Episcopo! — sotto della 
3.* Caiaccianos Episcopo s — sotto della 4. a Theanensis Episcopo s — 
sotto della 5.* Benefranos Episcopus — sotto della 6.* Aeserniensis 
Episcopo!— sotto della 7. a Aquinatensis Episcoim— sotto della 
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8.® Sueuanus Episcopo*— o sotto della 0.® Colina* Episcopo*. 
Nella decima poi delle tavole vedovasi l'effigie della Badessa di 8. 
M. delle Monache, con la scritta: Abbalissa Sanclae Mariae Mo- 
nialium De Capita. Nell’undecima oravi dipinto un gran Castello, 
sotto del quale si leggeva scritto Costruiti Marzanisii Quoti Est 
De Demanio (1) Ecclesiae Capitarne. Ed un altro quasi simile Ca- 
stello era effigiato nella tavola dodicesima, colla leggenda: Castra m 
Maris De Vulturno Quod Est Demauium Ecclesiae Capuana e. O- 
gnuna poi di queste medesime dodici tavole era da altra simile ta- 
vola intersecata, rappresentante ciascuna talune figure come tanti 
stemmi geutilizii,i quali a chi mai si riferissero noi stessi non sa- 
premmo indovinare. 

Or tutta questa magnificenza di lavori, di cui il Filomarino aveva 
in modo cosi pregevole addobbate le laterali pareti dell'antico Co- 
ro, rispettarono sempre i successivi Arcivescovi. Giordano Gaeta- 
no, scorgendo la preziosità dell'opera, abbenchè costretto a toglier 
quelle tavole dall’antico sito, attesa una nuova ricostruzione del 
Coro , volle nondimeno che collocate venissero sulla porta grande 
d’ingresso al tempio, ove rimasero sempre in continua ammirazio- 
ne de’ riguardanti fino al 1720: allorché il Cardinale Arcivescovo 
Nicola Caracciolo, in una generale rifazionc del duomo, di che di- 
remo tra poro , sostituendo a quel medesimo punto il grande or- 
gano che tuttavia si vede , faceva intieramente perire la memoria 
di quel vetusto, per quanto importante monumento. 

Ancora in quella ristaurazione della Cattedrale fatta nel 1255, 
o forsanco negli anni successivi, pensò il Filomarino ad erigere in 
essa un grandioso avello in marmo, che dovesse quindi raccogliere 
le sue ceneri immortali ; ricusando iterò, per elevata modestia del 
suo animo, che una epigrafe vi fosse apposta. Ma sventuratamente 
le posteriori riforme distrussero tanto monumento *, ed Ascanio 
Filomarino Cardinale Arcivescovo di Napoli , dopo quattro secoli 
circa, a cosi famoso Antenato, cui basta solo l'encomio d'essere 
stato discepolo di S. Tomaso d' Aquino, nel 1645 erigeva in quel 
duomo solenne e cara epigrafe in marmo, che tuttavia vi resta. 

Cinzio della Pigna seguiva i restauri nel 1288: e stanno fino al 
presente per attestarlo più stemmi suoi , consistenti in una sem- 
plice pina sopra se stessa verticalmente sostenuta. Quali stemmi 
veggonsi abbasso il succorpo, intorno al tempietto del S. Sepolcro, 
addetti propriamente a formar le basi di quelle fasce a mosaico, che 
veggonsi incastrate a muro tra colonnetta e colonnetta del recinto 

(1) Denumium rra una stessa fusa che Uumunium e Ut wwynium, ciuc il domi- 
ti» u la Signoria con feudali diritti. 
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esterno e posteriore di esso medesimo tempietto. Il che ci dà mo- 
tivo di credere, che fosse stata per avventura da questo Arcivescovo 
ristorata, o alcun poco ampliata la vecchia Confessione, lì in piedi 
del maggiore altare dal grande Eneo la prima volta dischiusa. 


QJL 


SECOLO XIV. 



guirlo ; ed 


calche cosa fuor di dubbio dovettero altresì operare 
nella Cattedrale, durante il secolo XlV.gli Arcivescovi 
Ingiranno Stella, Stefano della Sanità, ed Attanasio 
Guindazzo, le sparse memorie de’quali fanno bene ar- 
è perciò a tributare encomio alla solerzia degli stessi. 


SECOLO XV» 



RRTÀ5ITO trascorso altro intiero secolo, Giordano Gae- 
tano'd’ Aragona , Arcivescovo insieme c Patriarca An- 
Jidiochcno, <in. fine del XV- secolo volgeva novellamente 
il pensiero ad' abbellire e rinnovare il grande edilizio 
: deHa sua Chiesa. Fu perciò, che, prolungandone i muri ad orien- 
te, -mentre nell' interno aggiungeva altre due arcate, gli fu forza 
abbnltere nidi fuori l'antico portico di Erveo, un pò piti avanti ri- 
costruendone un secondo. Covri a volta le interne navi lateralijrin- 
novò'ii Coro nella nave di mezzo .costruendo all'uopo una scalinata, 
che dal palazzo Arcivescovile metteva direttamente in esso Coro ; 
ed orrtnvalo di nuovi canonicali stalli in legno, che erano in forma 
di tanti piccoli troni, e di cosi. bello- e ricco lavoro intarsiato, che 
si vollero perfino rispettati dal Caracciolo, quando nel passato se- 
colo tutto abbatteva per dar luogo alle sue novelle costruzioni; ma 
erano poi disfatti dall’Orsini. 

Lo stesso Arcivescovo Gaetano, convertendo in Cappella , che 
volle sacra a S. Lucia, l’antica stanza del Tesoro costruita da Otto- 
ne, altro gran fabbricalo per uso del medesimo Tesoro,c per la cu- 
stodia delle sacre Reliquie edarredi sacri si faceva ad erigere da'fon- 
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«lomenti; die ò al presente la cosi detta Torve di S: PaoHnoi intie- 
ramente vigilile dalla Piatta de’comestibili;e larghe somme ei pro- 
fondeva in arricchire quél luogo di nuove suppellettili e vasi sacri. 
Il che aveva luogo negli anni 1489 a 1491. 

Molte pitture di diversi Santi Vescovi c Titolari della Ghiesa son 
tuttogiorno visibili sull'esterno prospetto ad oriente del fabbricate' 
adiacente all' antidetta Torre, sul cui primo compartimento havvi» 
collocato lo stemma dell' Arcivescovo -Patria rea ,co» questa epigrafe 
poetica in un sol verso compresa: 

Hic Pia Iordanos Sacra Conbens MarmOrb Crnxir 
Qui Patriarchali DigKcs HonohE Rum. 
dece . LXXXX 

Giova notare, che in tempo di questa grande restaurazione della 
Cattedrale fatta dal Gaetano , passarono i signori Canonici' ad of- 
ficiare nella Parrocchiale Chiesa di S. Salvatore Maggiore. 


SECOLO XVI. 


E armi gentilizie del Cardinale Giovali Pallista Ferra- 
mi Km rio, che sovrimposte vedevansi alla maggiore porta della 
stessa Cattedrale lino a tutto il secolo XVII, erano bene 
indizio dell'impegno avuto da questo Arcivescovo in or- 
nare, durante il suo governo dal 1501 al 1503, tutto quel muro di 
prospetto, che il Gaetano aveva lasciato rozzo e senza decorazione; 
ove, tra altre Immagini, quella dipinger faceva di S. Stefano, come 
titolare della Chiesa, e l'altra di S. Giovali Battista, di cui egli por- 
tava il nome. 

Ma per quanto però in quel tempo si facevano sentire più urgen- 
ti le riparazioni per la decrepita Cattedrale, ormai da sei secoli e 
mezzo venuta in piedi, per altrettanto se ne mostrava indolente, e 
per nessun verso curante il Card. Arcivescovo Ippolito d’Este. Fer- 
rara sua patria, ed anche sua sede Episcopale (1) il riteneva colà coi 

(1) Come diremo io prosieguo nel catalogo de’ Capuani Vescovi cd Arcivescovi, 
questo Ippolito d’Este, figliuolo del Dura di Ferrara, stato Arcivescovo di Milano, 
di Slrigonia e di Piarbona , univa pure coir Arcivescovado Capuano gli Episcopati 
d’ Este, di Modena e di Ferrara, e bensì l’Arcipretura di S. Pietro io Roma. 
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suoi fasti nella paterna Corte Ducale; nè si dette mica il pensiero 
di provvedere quel Grande solo una volta a’ bisogni della Capuana 
Chiesa in tutti gli anni venti che stette di lontano ad occuparne 
la sede. 

Bisognò dunque, che per lettera Regia del 7 Agosto 1506 si 
ordinasse al Governatore di Capua doversi , coll' intervento del 
General Vicario, deputare due persone, le quali avessero da per- 
cepire la lena parte delle rendile della Mensa, e quelle convertire 
nella riparazione del Duomo, secondo il bisogno ricercava. Altret- 
tanto intimato veniva al 9 Luglio 1517. E nel seguente anno, in- 
terposto l’assenso dello stesso Cardinale Arcivescovo, fu per auto- 
rità di Carlo V Impcradore decretato, rhe venisse esatta dal Comu- 
ne la quarta parte delle stesse rendite della Mensa, per l'oggetto 
medesimo di migliorare le fabbriche del Duomo. 

Nicola da Scombergh, il Sommo Svevo, succeduto all'Estense, con 
tutto impegno ed amore proseguiva i ristauri nel 1526, ricoprendo 
di nuovo soffitto ad oro la gran nave di mezzo, mentre era egli as- 
sente per Apostolica Legazione da questa Chiesa. Nel ritorno che 
fece, volle co’proprii occhi vedere il già compiuto lavoro; ma non 
trovatolo nè di quella eleganza e ricchezza qual' ci bramava, men- 
tre in ultimo si disponca di farlo abbattere, e un altro soffitto ri- 
porvi più sontuoso, prevenuto dalla morte, rimase l’opera qual'cra 
stata eseguita. 

Dono di questo Arcivescovo fu ancora un gran tabernacolo d’a- 
vorio per la SS. Eucaristia, con altri arredi e paramenti. Egli in- 
troduceva pure nella sua Chiesa il culto per S. Belinone Vescovo 
della Città di Meisscn, patria di esso Schombergh, del quale Santo 
faceva bensì dipingere l' immagine nella Cattedrale in una parete 
fra l’antica Cappella de’Marchesi, c quella de’Vitelli. 

Altri lavori furono contemporaneamente eseguiti dal Cardinale 
Nicola Gaetano de’ duchi di Sermoneta.e dall'Arcivescovo Cesare 
Costa, tra’quali due, Un dal 1572, era stata divisa la rendita della 
Mensa. 

Intese il Costa a rimodernare l'antica Cappella di S. Agata situa- 
la sull’ingresso della presente Cappella del Tesoro, e di fini marmi 
ne costruì l’altare , ornandolo di pregiate colonne , coll’ intento di 
fissarvi il tabernacolo della SS. Eucarestia: fece pure una gran pila 
di marmo per l’acqua benedetta, e di molti oggetti sacri faceva dono 
al Tesoro. 

Opera del Gaetano fu la costruzione dell’attuale Sacristia dei 
Canonici, ed è tuttavia per attcstarlo il di lui stemma, con in piedi 
la scritta: Nicolaus Cardinatis De Sermonela An. Domini kdlxxix. 
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Forse all’ingresso di questo edificio doveano essere quelle mostre 
di porta in travertino, recanti sull'architrave la pari scritta di Ni- 
calaus Card. De Sermonela.chc erano poi dal Caracciolo collocate 
all’ingresso piccolo della stessa Chiesa, a settentrione, ed ora fatte 
servire alla porta principale della Chiesa Parrocchiale di S. Maria in 
Abbe te, anche al presente egregiamente ristaurata. Altri due stem- 
mi dello stesso Card. Arcivescovo , con simigliaci epigrafi , e che 
debbono essere rapportati a uno stesso edificio, veggonsi attaccati 
a’muri esterni della Chiesa , a settentrione sulla porta piccola , e 
ad occidente sul muro della sacristia. Alle quali novelle fabbriche 
veniva specialmente determinato esso Cardinal di Sermoneta die- 
tro suppliche che gli eran porte addì 22 aprili- 1 570 dal Comune 
di Capua. 

G$fP 


SECOLO XVII. 


/Cjjfcr io rilevanti son poi da giudicare i ristaimi e le modifiche 
m Eiri apportate alla Chiesa dal Venerabile Cardinal Roberto 
Bellarmino, come appena a noi giungeva Arcivescovo 
nel 1602. 

Stava tuttora il Coro all’antica in meno della Chiesa, egualmen- 
te che la Cattedra Arcivescovile posta dietro l’altare ad oriente ri- 
volto, conforme alla descrizione che abbiamo innanzi recata in tem- 
po dell’Arcivescovo Eneo. Lo stesso Coro avea dall’un lato le scale 
per cui salire al palagio Arcivescovile, e dall’altro una porta che 
mettea nella Piazza de'comestibili. Egli.il Bellarmino, ritraendo in 
fondo alfapside, ossia tribuna, esso coro, vi dispone intorno per am- 
bo i lati gli antichi stalli Canonicali diGiordanoGaetano ; rinnova 
l’antico ambone, che di unita al candelabro del Pasquale Cero col- 
loca nella nave di mezzo; e alla destra parte del Coro trasporta il 
trono dell’Arcivescovo, formando così un Presbitero molto più iso- 
lato dal comune de’ laici, che non era stato innanzi; e quello chiu- 
dendo con un bel procinto di balaustri , con la bellezza e gravità 
del lavoro dà al tempio in entrarvi un prospetto di assai nobile 
apparenza. Sopra poi a ciascuna linea degli stalli Canonicali situa 
fronte a fronte un organo a destra, ed a sinistra una cantoria. Le 
scale, che dal Coro portavano in palagio , restano abbattute , allo- 
gandole in quel sito stesso ove trovansi presentemente , e la por- 
ta che dava nella piazza, vien murata, un'altra aprendone nell'a- 
trio per la comune utilità. 

4 
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Di tutte poi quelle tavole di marmi mischi e intarsiati che erano 
ne'suggesli del Coro, c che convenne smontare, ne adattò porzione 
al riformato Ambone, e il resto versò in abbellimento della Cap- 
pella di S. Agata, onero del SS. Sacramento, cominciata prima a 
rinnovarsi dal Costa, c da lui vagamente condotta a termine nel 
1604; ornandola pure d'un gran Ciborio d'alabastro. 

In una Bolla del Bellarmino relativa alla S. Visita, con data del 
24 Maggio 1603, si legge, rispettivamente agli accennati ristauri 
del Coro; Idem Illustrissimus Cardinali s Archiepiscopus Visitaior, 
quicoepit Chorum visitare, qui nuper, de mandato ejusdem Illustris- 
simi Cardinalis, a medio Ecclesiae, ubi antea fuerat, ad Tribunam 
altaris majoris, magno cumplausu Cleri, Populique Capuani, tran- 
slatus fuerat, invenit etc. 

Una lode è bensì dovuta all’Arcivescovo Camillo Melzi per taluni 
suoi ristauri praticati nell'alriu nell'anno 1639. 


SECOLO XVIII. 



opka tutti ò però commendevole il nome del Cardinale 
Arcivescovo Nicola Caracciolo, da cui fu con cuore emi- 
nentemente magnanimo impresa di tutta intera la Cat- 
tedrale una generale ristaurazione, col versamento di so- 
pra a ducali ottantamila (1); tuttoché colle rendite percepite da più 
Benefìzj all’uopo conferitigli da Clemente XI, massime l'Abbazia di 
S. Lazaro fuori Capua, c quella di Corazio ili Calabria a lui per lo 
stesso oggetto conferita dal XIII Benedetto. 

Venne l’opera incominciata il di 19 Decembre 1719, e fu ter- 
minata il 19 Novembre 1724. Durante il qual tempo, stettero ad 
officiare i Canonici nella Chiesa de’PP. Gesuiti, che è quella stessa 
donata poi dalla Maestà del Nostro Re Ferdinando 11 al Cardinale 
ArcivescovoFrancesco Serra, situata dietro l’Ospedal Militare, e non 
ancora dischiusa alla pubblica adorazione. 


(1) Cosi nc'Rcgistri Capitolari, sebbene il Granata li faccia ascendere a 120 mila, 
avuto forse riguardo alle statue e suppellettili d'argento rimaste al Sacro Tesoro, 
una a va rii Legali Pii colla somma di ducali dodici mila, dopo la morte di quel- 
l'Arcivescovo, in beneficio della Capuana Chiesa legali. 


i j 
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Rivestila tutta di novelli ornati la Cattedrale dal Caracciolo, se- 
condo quel barocco stile che il carattere di ogni 'cosa in quell'e- 
poca costituiva , non vi fu punto della stessa che non subisse an- 
cora nuove riforme, a tenore di quel disegno concepito dal valente 
Architetto della Rev. Camera Apostolica I). Bastiano Cipriano, che 
appositamente venia da Roma mandato da Papa Clemente XI. 

Sicché il Caracciolo, tutte ricostruendo di nuova fabbrica le pa- 
reti da’ capitelli delle colonne insino alla nuova volta, si faceva ad 
aggiungere le Cappelle delle due navi laterali, parte delle quali, ed 
in maggior numero delle presenti, erano appena schiuse ne' muri 
corrispondenti. La piccola Cappella di S. Agata o del SS. Sacramen- 
to in un gran Cappellone convertiva, dove trasferì il Tesoro, che egli 
perciò arricchiva dimoili oggetti di valore e di statue d’argento. Tol- 
se pertanto il dorato soflitto dello Schombcrgh, covrendo a volta la 
nave di mezzo. E poiché l’antica estensione della Cattedrale, secondo 
il primitivo disegno del Vescovo Landulfo, veniva a terminare fino 
al sito ove di presente compiono gli scalini per i quali si ascende 
al Coro; così fu il Coro medesimo prolungato per tutto quello spa- 
zio, qual tuttavia si scorge; costruendosi un grandioso sacro Ipo- 
geo nella parte inferiore. E per ciò fare , furono miserevolmente 
fatti abbattere colla soprastante tribuna i preziosissimi Musaici di 
tigone, e con essi venne pure disfatto il superbo Ambone, campata 
per prodigio la bellissima colonna del Cerco Pasquale, di cui smon- 
tata la base e il capitello, venne il fusto destinato a sormontare la 
fontana innanzi al duomo. Tutto poi riabbelliva l’atrio con trenta 
mezzobusti di stucco de' SS. Vescovi , Cittadini e Protettori della 
Città, messi ordinatamente su'parapetti , con sul prospetto la sta- 
tua della SS. Vergine Assunta in ciclo. 

Le quali opere come appena compite, detto Caracciolo Arcivesco- 
vo, in vista de'tanti gloriosi fasti della sua Chiesa, che altra volta 
meritava di essere consacrata dal Papa in persona, sperava che an- 
cora questa volto il Romano Pontefice avrebbe avuto la degnazione 
di farne personalmente la consacrazione: c con promessa vi si era 
già obbligato il XIII Benedetto poco prima che lo avessero i Cieli 
destinato a supremo Gerarca della Chiesa. Ed abbenché non aves- 
se poi potuto il buon Pontefice ridurre ad effetto il suo pensiero, 
trattenuto in Roma per gl'imponenti negozi della Chiesa; con spe- 
cial mandato delegava nondimeno il suo medesimo nipote Raimon- 
do o Mondillo Orsini, allora Arcivescovo di Corinto, perché in 
tutto supplisse le sue veci, e ne facesse a suo nome c con piena so- 
lennità la dedicazione. 

Già, fin dal giorno 8 Novembre, ed undici dì prima dell’aper- 
tura, crasi recalo in Capila l'Orsini in compagnia di altri Romani 


Digitized by Google 


28 


Prelati, alfine di concertare ogni cosa colla maggior possibile per- 
fezione. In tutto il qual tempo della sua permanenza nel Palazzo 
Arcivescovile, da tutte le sacre, civili e militari autorità venne di 
giorno in giorno visitato, ciascuno per rendere ossequiosi omaggi 
al Pontificio Legato, e caro nipote del Santo Padre. Vi si era, fra 
gli altri, recato il Nunzio Apostolico di Napoli Monsignor Aleman- 
ni coll’Uditore Guglielmi, il Maestro di Camera in nome dell’Emi- 
nentissimo Cardinale Innico Caracciolo Vescovo di A versa, ed ilRe- 
gio Commissario di Campagna D. Francesco Maria Salerni col Regio 
Consigliere Governatore di Capua, all' infuori di altri grandi Per- 
sonaggi e Magnati della Capitale , non esclusi i Vescovi de’ convi- 
cini e suffragatici Episcopati. Ed esso stesso l' Orsini si fece più 
volte vedere per la Città, rallegrando il popolo della sua presenza. 

Frattanto giunto il Sabato 18 Novembre, in cui fu osservato 
per tutta la diocesi rigoroso digiuno , sulle ora vcut’ una e mezzo 
scendeva l’ Orsini dal palagio Arcivescovile nella vicina Chiesa di 
S. Germano, oggi al tutto disfatta, e situata sull’angolo a sinistra 
del Largo della fontana, di prospetto al Duomo. Ivi, tra il giulivo 
suono di tutte le campane, e con concorso straordinario di popolo, 
era ricevuto il Prelato dal Capitolo e Seminario disposto in fila : 
e fattasi in essa Chiesa la funzione e l'atto della riposizione e adora- 
zione delle Reliquie de'SS. MM. Massimino e Bride, rimaneva detto 
Capitolo e Seminario a cantare il Mattutino di essi SS. Martiri. 

La notte poi precedente il giorno della dedicazione, fu una vera 
notte di festa per i Capuani, tutti giulivamente disposti ad aspet- 
tare il momento del festivo suono delle campane, che incomincia- 
rono a battere circa due ore prima di giorno, dandosi principio 
alla fuuzione , stando tuttora le tenebre , alle ore tredici circa. 

Sei furono i Vescovi assistenti, i quali sedettero nc’primi sei stalli 
Canonicali, e furono Monsignor Cirillo di Teano, Giuseppe Schinosi 
di Caserta , Luigi Macedonio di Sessa, Mattia doccia di Yenafro , 
Muzio Gaeta di S. Agata de’ Goti, e Nicola Abbati Vescovo di Ca- 
rinola e Vicario Generale di Capua. Assistettero pure all’Arcive- 
scovo Consacratorc, qual primo Maestro di cerimonie, Monsignor 
Clemente Crucifero di Sua Santità , ed il Canonico Maestro di ce- 
rimonie del Cardinale Arcivescovo Caracciolo, conquello altresì del 
Vescovo di Caserta. 

Erano già battute le ventun* ora e mezzo, quando aveva termine 
la cerimonia della consacrazione. Immediatamente dopo fu cantato 
in Coro l’Uffizio di Terza, e poi si diè principio alla Messa Ponti- 
ficale, alla quale, oltre gli accennati Vescovi, furono bensì presenti 
molte Autorità tra militari c civili, coll’Illustrissimo Governo 
della Città, e nobili e titolati Onanco di forestiere città. Tra quelli 
della nobiltàNapolitanadistinguevansi i signori Principi della Villa, 
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e di Celiamare, fratello e nipote di esso sempre degnissimo Cardi- 
nale Arcivescovo di Capua Nicola Caracciolo, lina triplicata scarica 
del cannone dal Regio Castello annunziava il cominciamento della 
Messa. La quale composta all'uopo con iscelta musica, fu cantata 
da’ primari professori della Capitale, e con grandissima pompa e 
solennità celebrata dal medesimo Arcivescovo Consacratore. Dopo 
il canto dell'Evangelo, uno de’ Vescovi assistenti, che fu quello di 
Venafro, Mattia Joccia, stato prima Decano della Cattedrale, (ora 
ili luogo di deposito per l'odore della santità e vari prodigi dopo la 
sua morte), montava il pulpito in piviale, recitando breve ed ele- 
gante sermone, con cui faceva conoscere come la gloria della nuova 
rifatta Cattedrale superando l'antica, tanto maggiormente riusciva 
a formar la gloria di Dio , e ad essere di santificazione alle anime 
de’ fedeli, adducendo per tema quel passo di Aggeo, Cap.2. vers. 
10: Magna eril gloria domus islius novisiimar, plus guani primae. 
Ed immediatamente dopo il discorso, leggeva il medesimo Vescovo 
dal pulpito la Bolla delie Indulgenze di un anno. 

Terminata la Messa alle ore ventitré, segui il canto del Te 
Deum , tra il continuo e strepitoso suono di tulle le campane , e 
tra’ grandi spari di mortaletti ovunque; mentrechè dal Regio Ca- 
stello, su cui vedovasi sventolare in alto la Regai bandiera, inces- 
sante e fragoroso era il rimbombo dc'canuoni , che riempiva di 
gioia la Città; la quale era in ogni sito da grandi calche di popolo 
gremita , e tutti commossi per la sorprendente novità della fun- 
zione. Dopo il Te Deum, ritiravasi l’Arcivescovo Orsini, accompa- 
gnato dalia maggior parte de’ Canonici Un sopra il suo apparta- 
mento, rimasta l’altra in Coro a terminare l’Ulfizio divino. Cosic- 
ché, dopo undici ore di sacre funzioni , colle stesse tenebre , con 
cui erasi dato principio alla cerimonia, colle medesime veniva ter- 
minata , uscendosi di chiesa , battute le ore ventiquattro e mezzo. 

Nè fu poi meno sorprendente lo spettacolo della sera. Imperoc- 
ché, oltre di un gran parato sulla piazza dc’Giudici tutta messa a 
grande illuminazione, vedevasi pure sulla stessa piazza elevato un 
sontuoso trono, sotto del quale erano a destra ed a sinistra collo- 
cate le Immagini del regnante Pontefice Benedetto XIII, e del Car- 
dinal Arcivescovo Nicola Caracciolo, illuminate amendue da gran 
copia di torchi accesi: nell'atto che diverse bande musicali, e spari 
di fuochi artificiali facevano lieto trattenimento al concorso popo- 
lo. Pari illuminazione vedevasi per tutt’i punti della Città, e nei 
prospetti delle. Chiese , e drappi che fin dal mattino sventolavano 
da’balconi e dalle finestre ; ed ovunque si ascoltavano gli evviva al 
Papa e all'Arcivescovo. Questo era nel Pubblico. 

Nelle stanze poi dell’Arcivescovo erasi ordinata una specie di 
sacra Accademia, e le stesse Autorità, Nobili e Prelati, che erano 
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convenuti a! duomo, restarono invitati alla stessa : dove furono fi- 
seguiti brillanti pezzi di sacre melodie , con un famoso Oratorio 
sacro in lode dell' Eminentissimo Cardinal Caracciolo, che l'Illu- 
strissimo Governo di questa Città faceva porre in musica da va- 
lente Maestro, c venne cantato da tre sublimi voci. Vi fu pure dal 
mattino larga dispensazione di prose c versi messi a stampa, ri- 
cordanti la felicissima circostanza della fatta dedicazione. 

Così chiudevasi la sera di quel giorno, se allora memorando per 
quella passata generazione, tanto maggiormente per noi più glo- 
rioso, ora che la Divina Clemenza ci accorda di essere fortunatis- 
simi spettatori di un'Opera molto ancora più sorprendente, che 
la picnlissima mano del generoso Prelato innalzar voleva superba e 
grandiosa si, che ogni altro passato monumento a superare avesse 
ed oscurare. 

Quello stesso Raimondo Orsini, che abbiam veduto consacrare 
la Chiesa Cattedrale di Capila nel 1724 , succeduto poi al Carac- 
ciolo nella stessa Capuana Sede nel 1728, stimò sostituire un suo 
Coro con intagli di noce, di non dispregevole lavoro, a quello pre- 
gevolissimo, comunque antico, fatto già eseguire nel XV secolo 
dall'Arcivescovo Giordano Gaetano. 

Un’altra grande Cappella per un secondo Tesoro, simile a quella 
eretta dal Caracciolo, da costruirsi dal lato opposto della nave la- 
terale, in corno dell’Evangelo, e propriamente nel luogo della pre- 
sente Sacristia dei Canonici, era pure ne’desiderii dell'Arcivescovo 
Giuseppe Maria Ruffo, con sua testamentaria disposizione questo 
stesso esprimendo nel Maggio 1754: ed avea perciò all'uopo lascia- 
to in morendo ricchi Ostensori con Reliquie insigni, e grandi som- 
me di danaro occorrenti per formare altre sette statue d'argento , 
e per riccamente dotare altrettanti Cappellani da addirsi al servi- 
zio di questa nuova Cappella. Ma la tristizia de' tempi sopravve- 
gnenti il vasto sacro legato in opere civili invertendo, le speranze 
del Gran Prelato lasciava in sogno; e resta ancora, volendo, a de- 
cidere la quistionc sul risarcimento delle tolte somme. 
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SECOLO XIX- 



coye rifazioni subiva il portico nel 1803 per mano del- 
l’Arcivescovo Agostino Gervasio.da cui, disfatto l'antico 
parapetto di fabbrica, veniva l’ atrio per i suoi quattro 
iati ornato di altro magnifico parapetto a piperni, con 
colonnette di bianco marmo; e a’due laterali della facciala esterna 
faceva collocare più mezzobusti altresì in marmo di Santi Vescovi 
Capuani, con in mezzo la gran Statua di S. Stefano, opera dell'in- 
signe scultore Angelo de Viva. 


L’Arcivescovo Baldassarre Mormile va ricordato per aver nel 
1822, oltre a qualche lavoro in legno, novellamente rivestito il 
grande organo delle sue moltissime canne di piombo, rapite in 
tempo della Occupazione Militare per usi di guerra. A questo ac- 
cennava quel distico che si leggeva scritto sopra dorata tabella mes- 
sa in prospetto dell’organo medesimo, ed autore ne fu il Canonico 
D. Crescenzo Fusco. 


Desterà Si Furax Cantom, Baltassar, Adehit, 

Dat tua Larga Mini Posse Referre Melos 
1822 

Sopra ognuno , come ne aveva il desiderio , poteva rendersi fa- 
moso il Cardinale Arcivescovo Francesco Serra-Cassano, che le più 
volte erasi mostrato risoluto a dar di mano alla Cattedrale con lus- 
so che ogni altro dovesse vincere. Ma per altrettante fiate dal suo 
proposito stornato (e ciò dobbiam dire con provvidenziale disegno); 
laddove in tutte altre opere si fe’vedere intento a profonder tesori, 
con cuore sempre grande, sempre magnanimo, alla sua Chiesa Cat- 
tedrale non giunse poi che a far dono soltanto di pochi quadri, a 
dare una nuova forma c costruzione all'ara massima del Tesoro, a 
chiudere di balaustri di marmo le laterali Cappelle in esso Duomo. 


Sicché era serbata al Cosenza la gloria di farsi autore di un’O- 
pera, che non ebbe c non avrà forsauco la simile ne’ tempi avve- 
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nire, e che di lui faranno un Caracciolo più sublime; che, non coi 
pingui censi e provventi di Abbaine diverse, ma a sue proprie spe- 
se e co'soli danari della Mensa, tutta intera ristaura la Cattedrale 
Chiesa di Capua ; in modo che ella addivenisse veramente uno dei 
più splendidi moderni Templi (solenne tributo alla grandezza di 
Dio ed alle arti), e l'oggetto formasse della magnificenza in riguar- 
do ad ogni altra Cattedrale del nostro Regno. 
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cu adunque il Cardinale Arcivescovo D.Giu- 
seppe Cosenza, conccputa la felicissima idea 
di por mano lussuosamente a) gran Rislauro della 
Cattedrale fin dacché era per la Divina Clemenza 
chiamato a reggere con si fortunati auspicii la be- 
ri nedetta Cattedra di Prisco, pensò primamente al 

merito d un Architetto, cui fosse degnamente commesso il 
^ * gran lavoro; e vi chiamava all'uopo quel Federico Travagli- 
* ni, già educato fanciullo nella stessa Capua, cotanto in fama 
venuto per i suoi recenti lavori nella Clùesa di S. Domenico Mag- 
giore in Napoli, e per quelli cui si prepara eseguire con sempre 
più studiati modi dell’arte in altre insigni Cattedrali del Regno. 

iiCOtC risparmiate (ei diceva quel Mentissimo al presentato- 
gli Travagiini) acciò la mia Chiesa riesca «pera degna della 
Casa di Dio. Proporzionate alia mia rendita le spese, lascian- 
domi solo la parte che debbo ai poveri. Se occorrerà di più , 
penserà Iddio. 

Con queste solenni parole da que’ labbri venerandi pronunziate, 
c col genio di cosi perito Architetto che in piena commozione le 
accoglieva, e nel suo cuore riverentemente scolpi' a , circondato 
egli il Cosenza da una schiera altresì de’ più celebri Artisti ed arte- 
fici, che possa per questi tempi vantare l’Arte Napolitano, sotto 
l’aiuto del Divio Nome e de 'SS. Patroni della sua Chiesa, dava to- 
sto cominciamcnlo alla grande impresa. 
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Era il 2 Maggio 1854-, allorquando ('Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Capitolo sgomberava dalla sua Chiesa , in quella traspor- 
tandosi del mio S. Domenico , stala una volta de’ PP. Domenica- 
ni : la quale , perché trovata angusta per le solenni pubbliche fun- 
zioni, venne poscia abbandonata addì 18 Gennaio 1855, stabilita 
quindinnanzi per temporaneo duomo la Parrocchiale Monastica 
Chiesa della SS. Annunziata. 

Ora è tempo , che ci facciamo a descrivere parte a parte tutto 
il monumentale della Chiesa , sicché avremo ad imbatterci negli 
antichi , o ne' moderni lavori di ogni sorta ; e del tutto ci studie- 
remo di dare una competente illustrazione con cenni attinti ad una 
volta dall’Arte, dalla Storia c dalle Lettere, come meglio sta nel 
valore del nostro corto intendimento. 
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struttura del medesimo. 


os magnifico prospetto rivolto ad oriente, u fronte 
di ben largo spianato, aperto già nel passato secolo 
dal Caracciolo coll'abbattimento di molte case, sehiu- 
desi il primiero adito alla Chiesa per un atrio qua- 
drilatero scoverto. La sua costruzione presenta un 
rettangolo di palmi 84 di lunghezza per 67 di lar- 
ghezza, senza includervi il peristilio che gira intorno, 
misurante altri undici palmi di larghezza. Le sedici colonne, da cui 
questo peristilio vien decorato , son tutte collettizie da altri anti- 
chi monumenti: ed àwene di quelle pregevoli di granito, con altre 
di marmo cipollino e brecciolino, fregiate di capitelli corintii. la 
maggior parte non appartenenti alle colonne medesime, e tutti del- 
l'epoca della decadenza. Sei di queste colonne son disposte per o- 
gni laterale, e quattro nel lato di entrata. Altre quattro, c delle 
meno significanti , da pili tronchi composte, cioè quelle che erano 
sul lato di prospetto , or sono state murate per dar luogo in quel 
punto a due basamenti di travertino più grandiosi, con soprapposti 
pilastri, in proporzione della grande arcata che sopra gli stessi ri- 
volge. Ed egualmente piegano sulle dette colonne dc'piccoli archi 
a stile Bisantino. Sono infine terminati i quattro angoli del portico 
da corrispondenti pilastri di fabbrica, due de’quali, per solidità mag- 
giore del portico medesimo, hanno basamenti di travertino. 
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Un loggione , che i quattro lati sovrasta del medesimo peristi- 
lio, è con tutta magnificenza contornato da un parapetto, ossia 
balaustrata di piperno, le cui sezioni, fregiate di altrettante tavole 
di marmo, vanno intercalate eziandio da graziose colonnette di si- 
mile marmo bianco, le quali ammontano al numero di 234, all’in- 
fuori di quelle di travertino al numero di 66 , onde vien decorato 
l’esteriore prospetto dello stesso atrio. 


instauri dell'Arcivescovo Gervaslo. 



cest’ opera delle balaustrate nell’atrio, siccome annun- 
ziammo nella Parte Prima, 6 dovuta al Gervasio,di cui 
pur sono i sei mezzobusli di marmo posti su’due la- 
terali della facciata esterna dell’atrio, rappresentanti 


i SS. Vescovi di Capua Prisco I, Germano c Decoroso a destra — 


Prisco 2.°, Vittore e Paolino a sinistra. Come bensì del Gervasio 


è la grande statua in marmo di S. Stefano collocata nel mezzo, c 
in punto più elevato delle anzidetto, sovra la porta d’ingresso. 
Questa scoltura 6 pregiato lavoro dello scalpello di Angelo de Vi- 
va, quello stesso che fu autore del «delire Ratto d'Europa nella 
Villa di Napoli. 

Nel Libro XVII degli Atti Capitolari trovo inserita la seguente 
relazione circo l’inaugurazione ili questa Statua: 

a Per futura memoria dei posteri si registra in questo Libro 
delle Conclusioni Capitolari, che il di 21 Marzo 1804 venne da 
Napoli la statua di marmo del Protomartire S. Stefano, fatta fare 
da un buono artefice dal nostro degnissimo Arcivescovo Monsignor 
Gervasio; ed immediatamente dentro il recinto dell’atrio interio- 


re della nostra Cattedrale Chiesa di Capua fu benedetta. Questa 
benedizione si fece in una maniera mollo solenne. Tutto il Capi- 
tolo proccssionalmente usci dalla Sacristia preceduto da lutti li Se- 
minaristi, e dal Collegio degli Uddomadart Diaconi e Presbiteri; c 
giunto al luogo dove era detta statua , il Signor Arcidiacono Cuc- 
cari pontificalmente vestito benedisse la Statua, tra il giulivo suo- 
no delle campane, ed il rimbombo di fuochi artificiali. A tale fun- 
zione fu preventivamente invitato tutto il Clero Secolare e Rego- 
lare, e tutta la Nobiltà di Capua, e vi accorse in gran folla il po- 
|>olo. Terminata la benedizione, immediatamente per via di mac- 
chine cominciò a sollevarsi detta Statua, e nel giorno appresso si 
vide collocata sulla sua base sopra 1’ arco della facciata esterni- 


le 
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re dell’atrio , e di nuovo ai udì il festoso suono delle campane, ed 
un grande sparo di mortai. Ed in fede. 

Elpidio Canonico Natale Segretario». 

Una epigrafe, dettata forse dall’altro Ch. Canonico I). Francesco 
Antonio Natale, collocata al sommo della porta riie mette all'atrio, 
cosi dichiara in termini generali le sopradette speciali decorazioni 
del Gervasio, stato insieme Capuano Arcivescovo, Cappellano Mag- 
giore e Prefetto della Regia Università degli studi. 

Porticuh . Hanc . Columnis . Clusah . Ante . Metropol . Templi» 
VeTUSTATE . CORRCPTAM . In . IXTROITUM 
AuGosrmus . Gervasius . Archiep. 

Regio . Sacello . Et . Neapolit . Lyceo . Praek. 

Magnifickntius . Restitoit . Et . Exornavit 
An . ch . lo . cecini. 




Esteriore Prospetto della Chiesa 
c sue diverse opere di Arte. 



«entrando nell’Atrio , vuoisi precipuamente prenderò 
in considerazione tutto quello che vi si osserva prati- 
cato coll’attuale ristauro, egregiamente eseguito con 
molto gusto e con bella grazia delle impiegate profila- 
ture e sfoggio di ornati. 

Forma prospetto dello Chiesa il grande orco sulla porta mag- 
giore, di unita alla parte superiore che s'innalza sopra di un se- 
condo piano. Detto grande arco nella necessità di essere ancor più 
rinforzato nelle basi , a causa delle esili costruzioni che vi esiste- 
vano, i suoi piloni sonosi ora decorati con pilastri corintii.due per 
ogni lato , poggianti sopra piedistalli corrispondenti di travertino. 
Una cornice poggia su di essi, da cui parte l’archivolto, e supe- 
riormente altra cornice con modiglioni ricorre per due soli lati 
del frontone. 

Negli angoli laterali di detto frontone, sopra piedistalli poggia- 
no a dritta ed a manca due grandi statue di stucco , moderno la- 
voro dell’egregio scultore Pasquale Ricca, quello stesso che ese- 
guiva il marmoreo mezzobusto di S. Simmaco per la Chiesa Colle- 
giata di S. Maria Maggiore, che è pure la patria del valoroso Ar- 
tista. Analoghi alla grandezza delle statue sono i piedistalli su' 
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quali esse si elevano , facendo un bel termine ai fianchi di detto 
medesimo gran frontone ; e di esse statue i' una non cede all'altra 
per magistero di composizione. La figura a destra , di maestoso 
manto vestita, con mitra in testa, in atto solenne di benedire col- 
la destra mano, e sostenendo coll'altra il pastorale, rappresenta 
il primo de' Capuani Vescovi S. Prisco , come fondatore della pri- 
ma Chiesa di Capua, tuttoché sorta in clandestina catacomba. Come 
poi fondatore dell'antica Cattedrale nella Capua veterc, sotto il ti- 
tolo edificala de'SS. Stefano ed Agata, qual tuttavia ritiene il mo- 
derno Duomo, ha meritato il Vescovo S. Germano di prendere la 
sinistra di S. Prisco; atteggiata con egual maestà la sua figura, 
stringente nella destra l’episcopale bastone, e nella manca il libro 
dottorale , allusivamente alla sua gran dottrina, con che riuscì per- 
fino ad abbattere l'ostinato scisma di Acacio in Oriente. 

l'n gruppo di Angeli, o che di simigliautc, conforme al disegno 
dell' Architetto, avrebbe dovuto decorare nel mezzo il vertice del me- 
desimo frontone, in accordo delle due descritte statue laterali. 

Più in su , nella parte superiore del prospetto medesimo della 
chiesa, cosi magnifico ora a vedersi, divise nel destro c sinistro 
Iato della croce a ferro fuso, da cui è terminalo quel frontispizio, 
osservansi collocate sopra proprie basi altre due statue lavorate in 
marmo de' medesimi Titolari del tempio SS. Stefano ed Agata, le 
quali per l' altezza in cui sono locate appariscono anche pili picco- 
le di quello che sono. Esse spettano al XV secolo , e son quelle 
stesse , di cui I' Arcivescovo Giordano Gaetano ornava il nuovo 
portico , che egli prese a ricostruire. — Sul piedistallo di fabbri- 
ca della delta croce leggesi a grandi caratteri di ferro dorato il 
motto Dnrnus Dei. 

In effetti questa parte superiore del prospetto della Chiesa ora 
vedesi con bellissime proporzioni, e con bene istudiati dettagli 
scompartita. Bella n’è la cornice del fastigio superiore, decorata 
con modiglioni intagliati ; come pure i quattro pilastri corinlt die 
la sorreggono , col finestrone arcuato nel mezzo. 

Il resto degli ornali e lavori che vi si veggono è tutto di moder- 
na costruzione. Tale è la intiera linea del muro prospettivo ora 
fornito in parte di magnifico basamento in travertino. Scmplice.ma 
elegante, è parimente la moderna decorazione della volta del gran- 
de sottarco, scompartita con riquadrature a diverse forme, che rac- 
chiudono ornati. 

La porta maggiore, come le due laterali, son decorate con mo- 
stre di marmo Dragone, tratto da cava che rattrovasi ne’ vicini 
monti di Cajazzo. Lateralmente poggiano sopra piedistalli di tra- 
vertino due belle colonne di granito, stale una volta della Chiesa 
di S. Vincenzo a Volturno in Capua, le quali lino al preseule era- 
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no rimaste a terra neglette ed obbliate innanzi al cortile del palaz- 
zo Arcivescovile. Sono esse fregiate di capitelli corinti in stucco , 
che sorreggono una larga cornice magnificamente lavorata , od a 
foggia d’un tabernacolo, nel mezzo della quale, parimente con 
caratteri di ferro dorato, avvi la scritta de} Profeta Aggeo Gap. 2. 
vers. 10: In Loco Isto Dabo Pacem. 

Sopra di questo tabernacolo, tra due grandi dorati rami di quer- 
cia e d’alloro, trovasi allogato il grande Stemma marmoreo , ora 
benanco in parecchi punti ricopcrtod’oro.di Papa Clemente XI, fatto 
ivi rizzare dal Cardinale Arcivescovo Nicola Caracciolo. 

Immediatamente sotto a questo Stemma vedevasi ancora per lo 
passato su larga pietra di marmo una epigrafe, dalla penna del me- 
desimo Caracciolo dettata in omaggio di tanto Pontefice; dal qua- 
le, oltre a parecchi Benefizi, attestava quel Prelato di aver bensì 
ricevuto l’onore delleinfule, dei pallioe della porpora. Questa iscri- 
zione, monumento del grato animo del Caracciolo, per la necessità 
de'nuovi lavori a quel punto, ha dovuto essere trasportata altrove. 

Ed ecconc il tenore : 

Clementi . XI . Pontifici . Maximo 
Nir.oi.Ars . Cabd . Caracciolus . Arciiiep . Capcaf. 

Bf.neficiomtm . Sibi . Delatorum . .Memor 
Infulae . Pallii . Pcrpcraf. 

Amplio . Pro . Se . Pro . Ecclesia . Pro . I’acpfribus . Cknsus 
Grati . Animi . MomiMF.NTUM 


iscrizioni di Papa Benedetto XIII 
e del Cardinal Caracciolo, 



ltre quattro iscrizioni, attaccate alternativamente a’due 
muri laterali della gran porta d’ingresso al tempio, me- 
ritano egualmente la nostra attenzione. Esse spettano 
a’ tempi del Caracciolo e del Serra. Vediamone il con- 
tenuto partitamente. 

La prima a destra , sul fianco della porta piccola nel corno del- 
l’ Evangelo , va indiritta al Pontefice Benedette XIII , al cui amo- 
re sommamente obbligati i Capuani Canonici, sì per avere lo stes- 
so , pochi mesi prima della sua elezione in Pontefice , consacrato 
l’aitare del Succorpo addì 23 Aprile 1724, come pure per avere 
ad essi concesso l’uso delle mitre ed insegne Pontificali agli 8 
Maggio 1725, e per avere ornato il Tesoro dello special dono del- 
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la Rosa d’oro a' 31 Mano 1726 — a roto unanime si Tollero gli 
stessi obbligare alla celebratone perpetua d’ una Messa da soddi- 
sfarsi ogni anno per esso Pontefice nel giorno 23 Aprile, appunto 
in memoria della consecrazione dell’altare del Succorpo, che era 
fatta in quel giorno dal XIII Benedetto , allora Cardinale Arcive- 
scovo della Chiesa di Benevento. 

Nè qui sarà inutile il notare , come questa iscrizione era stata 
da principio destinata a prender posto propriamente nel Succor- 
po, conforme si rende chiaro dalla stessa nel modo che venne pub- 
blicata dal Mazzocchi, autore della medesima, nel 1.® Volume de' 
suoi Opuscula an. 1771, e molto prima dal Protilli nella Rela- 
zione della imposizione delle mitre concesse al Capitolo Capuano. 
an. 1726. 

Sormontata la epigrafe dal Pontificio Stemma, è cosi espressa: 

Benedicto . XIII . Pont . Mai: 

Bono . Reip . Cbristianae . Nato 
Qi'od . Af.dis . S . Sepulchri . Aram . Consecraiot 

Quon . Ob . Veterek . Cra . Nic . Caracciolo . Necessitudinem 
Sacrum . Cimelliarciiium . Rosae . Aureae . Gaza . Ditarit 
Canonicosd ■ Maximis . Beneficiis . Siri . Devictos 

EtIAM . PONTIFICALIBUS . InDDMENTIS . COHONESTARIT 

Iidem . Canonici . Devoti . Nomini. Maiestatici . Eius 
Grati . Anivi . Monumenti» . P : An : Dom : mdccxxvi 
Qiìibus . Pro . Meritis . Ad . Sacriti. Solemni.Ritu. Pro. Eodem. Pont: 
Max.Peragendum. Quotannis. Die .xxiii. Aprilis. Quo. Die. Hypocaei 
Ara . Ab . Eodem . Est . Dedicata . Se . Obstrinxerunt 

In corrispondenza di questa Iscrizione vedesi l’altra, ancora del 
proprio slemma munita, a sinistra del lato opposto, sul fianco pa- 
rimente della piccola porta nel Corno dell’Epistola. 

Con essa i medesimi Signori Canonici protestandosi in modo 
molto più singolare riconoscenti all’amore del loro Cardinale Ar- 
civescovo Nicola Caracciolo, da cui avevano tutto a ripetere il lu- 
stro e l’ immcgliamento della loro Chiesa , si costituirono altresì 
nell’obbligo di celebrare ogni anno solenne Messa per quel sommo 
Benefattore. Per tale effetto si era dapprima pensato di fissare il 6 
Decembre, giorno sacro a S. Nicola, di cui l’Arcivescovo portava il 
nome; ma poi, avuto riguardo allo celebrità di S. Tomaso d’Aqui- 
no, e come Cittadino di Capua (1), e come figliuolo di Teodora 

(1) Daremo Dell* Parte 5. le ragioni , da cui emerge doversi questo tanto ono- 
re alla Città di Capua; tuttoché nato il Gran Dottore nel paterno feudale Castello 
di Rocca sccre. 
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Caracciolo , da cui dicevasi discendente l’Arcivescovo ; fu perciò , 
che voilesipiùdegnamentestabilitoper giorno dell'anniversaria ce- 
lebrazione il 7 Marzo, siccome tuttavia prosegue ad osservarsi. 

Ancora di questa Epigrafe fu autore il Mazzocchi, ne'di cui Opus- 
ruta trovasi inserita, del pari che presso il Pratilli nella stessa di 
sopra citala Opera. 

Essa dice : 

Nicolao . S. R. E. Card: Caracciolo . Archiep . Capuano 
Ecclesiasticae . Disciplinae . Strenuissimo . Adsertori 
Omniumque . Pastorauum . Officiorum . Observantissimo 
Cujus . Mumficentiam . Singola rem . Vel . Haec . Metropolitana 
BaSIUCA . OsTENTAT . MaXIMIS . Ejl'S . SUMTIBUS 
Et . Laxius . Exporrecta . Et . Magnificentissime . Exornata 
Canonici . Immortalibus . Ejus . Beneficiis . Aucti 
Loncos . Annos . A . Deo . Ex . Animo . Postulantes 

MlSSAM . SOLLEMNIBDS . CaERIBONIIS . QUOTANN1S 

Die. Festo. S. Thojiae. Aquin . Communibus . Suffragi». Spoponderunt 
An . Dom . MDCCXXVI. 


-nryor- 


Iscrizlonl di Papa Leone XII 
e dell' Arcivescovo Serra 

OVVERO 

Erettone del Capuano Duomo In Basilica. 


H e altre due laterali Iscrizioni, dettate dal)' allora Cano- 
nico, poi Decanoe Pro-Yicario Generale, D. Giuseppe 
Vastano, versano in encomio di Papa Leone XII, e del 
l'Arcivescovo Francesco Serra Cassano. 

Uomo il Serra di sempre cara ed immortale memoria — delle cui 
gesta gloriose ci facemmo un debito di gratitudine in altro tempo 
narrare con ben esteso opuscolo sotto il titolo di Ricordi e Lagri- 
me— dall' esser egli Arcivescovo di Nicea ed Apostolico Nunzio di 
Baviera, come tosto scntivasi proclamato Arcivescovo nella Catte- 
dra Capuana, tutta guardandone la grandezza, ed il merito vagheg- 
giando delle sublimi prerogative, onde quella facciasi distinguere 
tra le Cattoliche Sedi, stupì, che un Privilegio tuttora le maneas- 
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se. ohe pure pareva esserle dovuto già da secoli anteriori. Ei pen- 
sava, che sotto l'onorando titolo di Basilica fin dalle origini era sur- 
to in piedi il primo edificio della Cattedrale Chiesa di Capua fatta 
elevare dal Sommo Costantino nell'anno incirca 327 di G. C. (1). 
Seppe, che i monumenti della sua Chiesa questo appunto attestava- 
no per il continuo volgere di tanti secoli, co' quasi identici nomi 
di Aula e di Basilica (2) essa Chiesa Metropoli mentovando; e — 
senza altro frammettere ritardo alcuno, volle che questo Nome me- 
desimo, c tanto maggiormente più splendido, le ritornasse dal seno 
dell’Apostolica Sede. 

Egli adunque con replicate istanze esso Sommo Duodecimo Leo- 
ne sollecitando , guari non stette che dal medesimo conceduto si 
vide un solenne Breve in data del 20 Novembre 1827 , col qua- 
le era essa la Capuana Chiesa da quel Supremo Gerarca dichia- 
rata Basilica Minore ugualmente alle Basiliche Romane, coll'uso 
delle stesse insegne di quelle, e degli stessi titoli, onori e privilc- 
gii decorata, massime dell’ornamento del Tintinnabolo c Conopeo. 
Memoratala Melropolitanam Ecclesiam Capuanami son parole del 
Breve) in Basilicam Minorem ad instar Basilicarum Minorum Ur- 
bis , auctoritate Apostolica tenore praesidium erigimus , eidemque 
titulum, honores, et privilegia Basilicarum Minorum Urbis concedi- 
mus, atipie et earum insignia ailhibere, et praesertim Conopaeum cum 
Tintinnabulo praeferre possit , pariter indulgemus. 

In faccia di si cospicua concessione , alla sua novella Chiesa da 


(1) Ne porge valida tesiitnouianza Anastasio Bibliotecario in S. Silvestro , ivi 
scrivendo: Eodem tempore fedi Beatìssimus Constantinus Auguslus intra Ur - 
bem Capuani Basiucam Aposlolorum , quam cognominacil Consta nliniaoam. 
Questo stesso affermano il Ciacconio nelle Vite de’Pouiefiei, ed il Barooio negli Ec- 
clesiastici Annali, senza far conto de’più recenti scrittori. 

(2) Difalli, dopo l'allegata autorità d* Anastasio circa la Basilica Costantiniana , 
segue quella degli Atti della Invenzione del Corpo di S. Bufino al 68§,ne’quali acca- 
dendo far menzione della stessa Chiesa, si dice di essere stato quel Sacro Deposito 
rinvenuto juxta Basilicam Beati Petri Apostoli. Il Cronista Mauringo parlando 
della erezione della Capuana Chiesa in Arcivescovado nell* anno 960 , dice che il 
Pontefice Giovanni XIII Johannem (Vescovo di Capua ) consccravit in Aula Ar - 
ehiepiteoputn. Nel frammento degli Atti del Sinodo Provinciale celebrato verso il 
1020 dall’Arcivescovo Pandulfo o Paldulfo, si ha: Ego Paldulfus humilis Archie- 
piscopus dumresideremin Aula Sanctae DeiGenetrieii et Virginia Marine % San- 
rtorumque Protomartyris Stephani et Agathae eie . Il gran Musaico nell' antica 
Tribuna della Cattedrale fatto lavorare dall’Arcivescovo tigone nel 1130, come di- 
cemmo nella Parte Prima sotto il Secolo XII, presentava la scritta di Condidit hanc 
Avljm Landulfus. Finalmente nella stessa qui innanzi recata iscrizione eretta al 
Caracciolo nel 1726 col nome di Metropolitana Basilica >i sta la Cattedrale me- 
desima mentovata. 
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quel Prelato degnissimo impetrata, tutta mostrava la riconoscen- 
te del suo animo il Capitolo Capuano: in modo, da elevare non 
solo a proprie spese sopra eleganti tavole di marmo le ricordate 
epigrafi in encomio del medesimo; ma volle dippiù, che tutta la 
solennità della funzione avuta luogo nel giorno 25 Maggio 1828, 
una alla Pontificia Bolla c Discorso pronunziato in quella fausta 
circostanza , venisse per futura memoria consegnato alle stampe. 
Se ne formava quindi un Opuscolo in 4° grande col titolo ; Brevi 
Memorie della Solennità celebrata nella Metropolitana di Capoa 
elevata alla dignità di Baiilica Minore, dedicate ali Eccellentissimo 
e Reverendissimo Monsignore D. Francesco Serra de' Duchi di Cas- 
sano, Patrizio Napoletano e Genovese ecc. S. Maria 1828. Co- 
mincia detto Opuscolo con una affettuosissima lettera delle Digni- 
tà e Canonici della Metropolitana Basilica ad esso Arcivescovo in- 
dirizzata , portante la data dei 9 Giugno 1828. Indi siegue un Pro- 
gramma , in cui esponesi tutto il procedimento della funzione da 
aver luogo in detto giorno 25 Maggio , cosi espresso : 

a Previo invito di una Deputazione Capitolare, le Autorità Mi- 
litari e Civili, i Capi d’ordine, le Corporazioni si Civili, che Ec- 
clesiastiche della Città ed Arcidiocesi , avranno la compiacenza di 
trovarsi nella Cattedrale alle ore 13 del giorno 25 dell’andante me- 
se di Maggio, ed anno 1828. n 

« La Messa sarà celebrata Pontificalmente da S. E. R. Mons. 

D. Francesco Serra de’ Duchi di Cassano, attuale Arcivescovo di 
Capua. » 

« Dopo il Vangelo , salirà in pulpito un Canonico , che farà un 
Discorso analogo alla sacra funzione (1). » 

« Terminato il Discorso , da un altro Canonico vestito di roc- 
chetto e cotta, che sarà il primo Prefetto di Cerimonie (2) di S. 

E. R., si darà lettura dal trono del Breve Pontificio Latino ed Ita- 
liano , in grazia di chi non intende il Latino. Tutti si alzeranno , 
anche S. E. R. , ed il Capitolo senza mitra. » 

« Immediatamente uscirà il Padiglione ed il Tinlinnabolo , e si 
situeranno a piè della scalinata del Coro : il Padiglione alla parte 
del Vangelo, ed il Tinlinnabolo alla parte dell’ Epistola. » 

a Nel momento stesso s' innalzeranno due Iscrizioni nell’ atrio 
della Basilica a' fianchi della porta maggiore. » 


(1) Fu recitalo dal Canonico Tesoriere D. Nicola Garofano, ed il suo lungo ser- 
mone , appoggiato sulle parole Implebu ilomum islam gloria del Profeta Aggeo, 
Cap. 2. Vcrs. 8. , mostra il farle tentativo di voler (torre in veduta i passati fasti 
della Capuana Chiesa , maggiormente allora accresciuti colla novella concessione. 

(2) Lo era il Canonico D. Ctcscctuo Fusco. 
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« La prima Dignità del Capitolo (1), immediatamente vestita di 
piviale , e servita di mitra da Cappellani Seminaristi , ed accom- 
pagnata da uno de’ secondi Maestri di cerimonie, calerà dal suo 
stallo, c dopo le rispettive dovute riverenze o genuflessioni, salirà 
in Trono; a cui S. E. R. in un piattino d’argento consegnerà l'o- 
riginal Breve Pontificio, e le raccomanderà di conservarlo nell'Ar- 
chivio Capitolare a futura memoria de’ posteri. Presosi il Breve 
cosi, calerà dal Trono, e dopo profonda riverenza, e genuflessio- 
ne dagli altri , andrà in sagrestia , e consegnerà il Breve al Cano- 
nico Archivista da custodirlo : indi salirà in Coro a prender posto 
al suo stallo. » 

« Terminata la Messa, si calerà in sagrestia, dove S. E. R., 
deposle le sacre vesti , ed i Canonici le rispettive pianete, tunicel- 
le e mitre, si vestiranno di rocchetto e cappa per la processione. » 
« Questa , subito che si calerà dal coro in sagrestia, comincerà 
a defilare pian piano , senza confusione , serbando il consueto or- 
dine e rito circa le precedenze. » 

« Il Padiglione ed il 7V«(i/i?f aiolo precederà uno la Croce Arcivesco- 
vile portata dal Crocifero in mezzo a candelieri avanti il Capitolo. » 
« Il l'intinnabolo ogni quindici passi darà pochi tocchi. » 

« Dopo il Capitolo seguirà la prima Dignità, parata di rocchet- 
to, amitto, croce pettorale, stola, piviale e mitra, assistita da due 
Mansionari in rocchetto c piviale , da uno de’ secondi Maestri di 
cerimonie, e da quattro seminaristi, che la serviranno di libro, 
mitra e bugia , ed il 4° da Cappellano. » 

« Dopo tal Dignità, la statua del glorioso Protomartire S. Ste- 
fano principal Patrono della Città , che sortirà dalla Cappella del 
Tesoro, preceduta da quattro torce a quattro lumi, portate da Se- 
minaristi. Indi il baldacchino, le di cui aste saranno sostenute da 
sei Sacerdoti vestiti di cotta. » 

« Covrirà la sacra pompa Ecclesiastica S. E. R. corteggiata c 
servita da due Canonici Diaconi assistenti in cappa, dal suo primo 
Prefetto di cerimonie in rocchetto e cotta , da uno de’ secondi 
Maestri di cerimonie, da due Cappellani e Caudatario. » 

« Le Autorità, e Corporazioni Civili e Militari, se si compia- 
ceranno seguire la Processione, col loro dignitoso contegno ren- 
deranno sempre più brillante la nuova cerimonia. » 
a Le strade, che percorrerà la Processione, saranno Gran Piaz- 
za de’ Giudici, sino al largo dell’ A. G. P., Strada Carità, Giugna- 
ni (2), Cipullo (2), S. Girolamo, Arco di S. Cipriano, Gesù Gran- 
ii) Il Decano D. Fabrizio Stocchi. 

(2) Vuol dire Strada 5, Antonio , »’ cui estremi trovansi i palagi da' Signori 
Giitjnani c Cipullo. 
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de, ed entrerà nella Basilica. Via facendo, si canteranno salmi ed 
inni festivi, come è solito nelle Processioni solenni. » 

< Nell' entrare la Processione nella Basilica, prenderà quel po- 
sto che lasciò nel sortire ognuno. » 

« li Capitolo , Seminario e la Statua di S. Stefano in coro , la 
prima Dignità co’ suoi assistenti in faldistorio , S. E. R. col suo 
corteggio in trono. » 

« Tutti cosi disposti, s’ intonerà il Te Deum dalla prima Digni- 
tà, e dalla medesima, terminato lTnno, servita di libro e bugia, 
si canteranno i soliti versicoli ed orazioni. Terminate le quali, 
S. E. R. Mons. Arcivescovo dal trono colla trina benedizione e 
colle Indulgenze chiuderà la sacra solenne cerimonia. » 

Ecco poi il tenore delle sopra notate Iscrizioni. 

Quella a destra , cui è sovrapposto lo stemma del XII Leone, è 
in questi termini : 


D.O.M 

Metropolitanum . Hoc . Templum 
Quod . Multigena . Jam . Commendai . Amputudo 
Mactom . Nunc . Enitet . Basiucae . Minoris 
Titolo . IIonoribus . Ac . Privilegi» 

Obnamentum . Hoc . Praeclariim . Et . Utile 
Archiepiscopus . Capoae . Francìscus . Serra 
Ex . Dlcibus . Cassasi 

Studio . Quo . Flagrai . Et . Quae . Capijanab . Ecclesiae . Decora 
Et . Quae . Suo . Greci . Sunt . Salutaria . Amplificano! 
Impetrandum . Curavit 

Leo . xu . P . M . Pus . Archiepiscopi . Vons . Annubns 
Anno . mdcccxxvii . Benigne . Indclsit 
Tanto . Beneficio . Tanti . Pontifica 
Ut . Grata . Sit . Et . Phaesens . Et . Futura . Aetas 
Archipraesul . Et . Capitulum 
Grati . Et . Irsi 
Monumento» . Hoc 
P . P . 

L’altra Epigrafe a sinistra, ancor montata dall'arma gentilizia 
del Serra , dichiara tutta la notata solennità della funzione , cosi : 
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D . 0 . M 

Die . xxv . Mah . Anno . mdcccxxviii 
Archiepiscopus . Capuae . Franciscus . Serra 
Sacris . Ad . Ipso . Facto . Solemnitatr 

Ponti picali » 

Supplicatone . Cim . Toro . Canonicorum . Capituui 
Per . Ecclesiam . Et . Urbem . Pie . Et . Solemniter 
Habita 

In . Qua . Tintinnaci; lum . Et . Conopaeum . Est . Adiiiritum 
Gratiisque . Deo . Hv.mni . Consueti . Cantu . Solenni 
Persolutis 

Aliisque . Ad . Aencaenia . Digne . Et . Magnifice 
Peractis 

Magna . Popi li . Frequentia . Adstante 
Et • Ex . Omni . Ordine 

Titulum . Et . Privilegium . Basilicae . Minoris 
Metropolitano . Huic . Tempio . Indultum 
Dedicavit 


Progetto di doppio Monumento 
In onore del Cardinal Cosenza. 


ziandio in udo de'muri dell'Atrio, quando non fosse sta- 
to possibile disporre di un sito qualunque nell'interno 
,/s^ki> della Chiesa, è stato al presente ne'voti del Municipio 
Capuano di elevare un piccolo sì, ma elegante Monu- 
mento al nome dell'Eminentissimo Cardinale Arcivescovo D. Giu- 



seppe Cosenza , quale immortale rifacitore dell' attuale opera del 
Duomo. E un altro ancora assai più splendido Monumento desi- 
deravasi egualmente vedere eretto sull'attuale fontana dinnanzi al- 
l'atrio'dello stesso tempio. 

In una Municipal seduta del Sindaco c Decurioni, tenuta addì 
29 Settembre 1857 , questo appunto veniva proposto ed accettato 
con generale deliberazione de’medesimi assessori. Il signor Sin- 
daco Presidente, e il signor Decurione Ranallo, furono i due pre- 
cipuamente, che si mostrarono energici promotori dell’Opera. Le 
proposte de’ quali trovo così riferite nel Registro delle Comunali 
deliberazioni del notato giorno ed anno. 
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Articolo 4.® 

« Il Signor Sindaco Presidente D. Francesco Gianfrotta, ani- 
mato sempre da vivissima gratitudine verso Sua Eminenza Reve- 
rendissima il Cardinale Arcivescovo D. Giuseppe Cosenza, c te- 
stimone della generosità e carità , con cui il prclodato Porporato 
regge questa Città ed Archidiocesi , massime pc’ generali ristauri 
ora nel duomo praticati; ha presentato al Dccuriouato la proposta 
di elevarsi un monumento nella parete interna della porta princi- 
pale dello stesso Duomo , consistente in un telajo di marmo , che 
racchiude una tavola di simil pietra , contenente la qui appresso 
indicata Iscrizione, sormontata da un medaglione di figura ovaie e 
con in mezzo a bassorilievo la Effigie di esso Eminentissimo Car- 
dinale Arcivescovo in un serto di foglie di alloro: colf intento di 
lasciar cosi viva c solenne memoria di quel Sommo alla posterità 
in quello stesso sacro edifìcio, dove altre memorie pur veggonsi di 
virtuosi Prelati Antecessori , clic in altri tempi egualmente inte- 
sero ad immegliare la Cattedrale. » 

« A tale uopo ha domandato di essere autorizzato per la spesa 
di ducati 94. 90, giusta il progetto dell’Architetto Signor D. An- 
gelo Verrillo. » 


■•ertatene Lapidaria. 


D . 0 . M 

Eminentissimo . S . R . E . Cardinali . Josepho . Cosenza 
Campanorum . Archiepiscopo 

QU0D . METROPOLITAN AM . IIaNC . BaSILICAM 

Antiquitate . Titoli . Cum . Paucis . Comparandam 
Impensa . Quanta . Maxima 
Auro . Ma umori urs . Status 
Imaginibus . Udo . Tkctorio . Pictis 
Sectili . Pavimento 
Magnificentissime . Exornayerit 
Atque . Ejusdem . Columnis 
Omni . Cultu . Et . Nitore . Expouverit 
Ad . IIaec . Iconas . Antistitum . Sanctorum 
Urbis . Decoris . Tutelae 
Pàrietibus. Affixebit 
Orbo . Populusque . Campanus 
Pontifici . De . Se . Benemerentissimo 
In . Grati . Animi . Monumentum 
Lafipem . P . C 

SynDICo . Francisco . Gianfrotta . Ex . Gen . Patric. 
Anno . Sal . CIOlOCCCLVlli 

7 
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Dopo tale proposta del Signor Sindaco Presidente, quest'altra 
del Decurione Signor Gennaro Rauallo aveva luogo, nc'termini se- 
guenti. 

Articolo 5,® 

* Il Decurione Signor Gennaro Ranallo ha esposto a questo Mu- 
nicipal Collegio con parole vivissime di gratitudine il segnalato 
beneficio, che Sua Eminenza Reverendissima il Cardinale Arcive- 
scovo Signor D. Giuseppe Cosenza arreca a questa Città , restau- 
rando in modo Cosi splendido ed augusto la Cattedrale, da dive- 
nire tra poco un Tempio de' più ammirevoli di questo bel Rea- 
me. Egli, per conseguirne tutta la magnificenza ed eleganza di arte, 
profonde a larga mano tesori ; e questo atto , degno soltanto del- 
la generosità d’un cuore estremamente animato dallo zelo dcll'a- 
mor di Dio , sarà il colmo della serie de’ tanti benefìeii al popolo 
e Diocesi Capuana tullogiorno arrecati. Era quindi un dovere da 
parte di questo Municipio esternare a nome dell' universale i ve- 
raci sentimenti dell'animo verso di un tanto pio Pastore, dono fe- 
lice e sacro, che l'amato Sovrano Nostro Signore ha saputo con- 
cedere a quest' antica e famosa Città sempre a lui fedele. » 

« E poiché a’ sublimi disegni dell’ Eminente Porporato con in- 
defessa operosità e singolare trasporto ha degnamente corrisposto 
in tutto l’Eccellentissimo nostro General Vicario Mons. D. Fran- 
cesco Antonio Majo-Orsini , dello stessa grande opera del duomo 
fatto instancabile direttore ; egli sarà giusto e doveroso estendere 
i segni di gratitudine e riconoscenza eziandio verso di un tanto 
degno Prelato. » 

« Quindi è, che il Decurione medesimo si anima a proporre, 
che ove attualmente trovasi una disutile fontana dirimpetto al duo- 
mo, di cui ha poco da valersi il Comune ed il Pubblico, danneg- 
giata com'essa è in gran parte e senza getto di acque, sia colà in 
cambio eretto un Monumento piramidale, che dopo della base 
contenga alle quattro farciate altrettante epigrafi, sormontata cia- 
scuna dal rispettivo Stemma del Sovrano Signor nostro , ilei re- 
gnante Pontefice, dell'amato Corporato e delta Città di Capua — 
giusta un apposito disegno da commettersi a un Architetto da de- 
stinarsi ; e che per la composizione delle Ridicale Epigrafi ne sia 
commesso l’incarico al benemerito Concittadino Sacerdote D. Ga- 
briele Jannclli, dalla cui penna dobbiamo prometterci, come sem- 
pre, parole caldissime di gratitudine e divozione di tutto un popolo 
verso un cosi sublime Pastore, c suo zelante Vicario Generale. » 

« Le quattro epi grafi conterrebbero: » 

« l 1 e 2® Un ringraziamento al Monarca e Sommo Pontefice re- 
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gnanli del dono ed immenso beneficio d'aver concesso a quest’Ar- 
chidiocesi un tanto pio c caritatevole Pastore. » 

« 3 a Lodi ed attestati di religiosa gratitudine all’ Eccelso Por- 
porato che ideava la sublime opera, e pari riconoscenza al degnis- 
simo Vicario , che tanto diligentemente ne attuava il disegno, sor- 
montando ogni ostacolo in eseguire la volontà del suo Eminente 
Signore. » 

« 4 a 11 lustro , die ha ricevuto la Città per cosi classico Monu- 
mento , ed il ricordo che serberà essa ne' futuri tempi del segna- 
lato benelìcio. » 

« Terminerà l’indicato Monumento coll'attuale colonna di gra- 
nito (già da esso Eminente Arcivescovo collocata sulla stessa fon- 
tana), e colla medesima bella Croce di marmo, da cui è sovrasta- 
ta opportuna a ricordare gli odierni trionfi della Chiesa, ridel- 
tendo ancora , che la Croce è uno de' due segnalati stemmi delia 
stessa nostra Città di Capua. » 

Quali accoglienze avesse a tali Proposte fatto il Muuicipal Col- 
legio, dicalo la deliberazione che segue: 

« IL DECURIONATO » 

« Compreso da altissima venerazione verso l’eccelso Porporato 
D. Giuseppe Cosenza , dalla Divina Grazia e dalla Ponlilicia e So- 
vrana munificenza a questo popolo ed Archidioccsi Capuana con- 
cesso per Arcivescovo, facendo plauso tanto alla Proposta del Si- 
guor Sindaco, che del Decurione Ranallo; e 

« Considerando, che della grandiosa opera del ristauro del duo- 
mo non poteva aversene da altri il concetto, die da un’anima su- 
blime e grande , come quella del nostro pio Porporato , c per la 
esecuzione , spinta e progredimento dell’ opera medesima , nessu- 
n’altra cosa esserne stata miglior eccitamento, quanto lo zelo islan- 
cabile dell' Eccellentissimo Monsignor Vicario D. Francesco Ma- 
jo-Orsini ; è conseguentemente giusto il dovere del Municipio in 
promuovere sifratti attcstati di gratitudine, acciò la celebriti) di 
un Monumento a’ nipoti clic verranno la grandezza del Beneficio 
commemorasse ; 

«Considerando, che tanto l'una, come l'altra Proposta, per 
quanto non siano sufficienti pegni da eternare l’alto inerito del 
Cardinale Benefattore , pur tuttavolta abbastanza rivelano f amore 
e la gratitudine de’ Cittadini ; 

« Considerando, che la spesa del Monumento progettato dal Si- 
gnor Sindaco ò ben lieve, e dall'Architetto Signor Verrillo con 
molta eleganza e bellezza di arte esso monumento modellalo ; 
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« Considerando , che togliersi la fontana dallo spiazzo dell' Ar- 
civescovado non è una privazione pc’ Cittadini di quel dintorno, 
giacché, per difetto di costruzione, rare volte è essa animata dal- 
lo scolo delle ncque , e che anzi si fa servire dalla gente del popo- 
polo ad usi ignobili ; 

« Considerando , che gli avanzi di detta fontana si potrebbero 
traslocare alla Piazza dell'Episcopio, o in altro qualunque adatto 
sito, formandosene novello fonte, quale farebbe maggiore pubblica 
utilità; 

# Considerando, che il benemerito Concittadino Sacerdote D. Ga- 
briele Jannclli sente vivamente nell’ animo la gioja di esprimere il 
voto di tutt'i cuori nelle accennate Epigrafi : egli, che si studia al- 
tresì di eternare con apposita Opero di Sacre e Civili antichità di 
Capita (su cui conosciamo lavorare da molti anni) queste glorie 
tutte de’ nostri tempi in rapporto con quelle del passato, rinno- 
vando così le memorie dc’grandi fatti, che, innanzi altre, questa 
sua Chiesa c rinomata Patria rendono memoranda; 

« Per tali considerazioni, a voti palesi unanimemente espressi, 
delibera quanto segue : 

« l.° Di accogliersi con piacere la Proposta del Signor Sindaco, 
tanto per la esecuzione, quanto per la spesa, prelevandosi lo am- 
montare de'ducati 94. 90 dallo Articolo Opere Pubbliche Comunali 
dello spirante esercizio : 

« 2." La Proposta del Decurione Ranailo accogliersi egualmente 
in tutte le sue parti : 

a 3." Il componimento delle quattro Epigrafi commettersi al Sa- 
cerdote Signor 1). Gabriele Jannclli , nostro amatissimo Concit- 
tadino : 

a 4.° Spogliarsi l’attuale fontana innanzi all’Arcivescovado del- 
la base, della grande vasca circolare, de’ mascheroni c sottoposte 
vaschette , per istabilire altra semplice fontana al largo dell’ Epi- 
scopio , o dove meglio convenga ; 

« 5.° Il tronco principale dell’ attuale fontana sormontata dalla 
colonna di granito sarebbe ridotto a Monumento , rivestendosi e 
completandosi nel modo di un apposito disegno, secondo le idee 
tracciate dal Decurione proponente. 

a Riserba intanto a se questo Municipal Collegio , dopo la su- 
periore approvazione , di prescegliere un Architetto per lo proget- 
to, disegno ed esecuzione dell’Opera; come pure proporre i fon- 
di analoghi, i quali, senza gravare nel menomo l'Erario Comunale, 
diano mezzo di completare la progettata Opera Monumentale. 

« Cosi , colla erezione di doppio Monumento , alla gratitudine 
ancora di quelli che verranno tramandar potremo In sacra indele- 
bile memoria de' Benefizi a piene mani versati nel seno di questa 
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Ci Ila e Diocesi dal Inni» amalo nostro commi Padre e Pastore, E- 
mi nenie Porporato 1). Giuseppe Cosenza: il cui Nome vorrà essere 
per sempre benedetto da' suoi amorevoli Diocesani , e principal- 
mente dagli abitatori della nostra divota Città, i quali tutti d'un 
sol pensiero concordi, co’ nostri i loro cuori unendo, a Lui gran 
Padre o Benefattore impetrano dal Cielo lunghissimi anni e fe- 
lici. > 

Qualche tempo dopo questa onorifica deliberatone, esse amen- 
due le Proposte vennero rimesse per l’approvazione al Signor In- 
tendente della Provincia di Terra di Lavoro. Dal quale mentre da- 
vasi differimento al risultato della bella , comunque dispendiosa , 
Proposta del Signor Ranallo; all'altra del Signor Sindaco veniva 
fatto riscontro con Ministeriale de’ 26 Giugno 1858, num. 1928, 
in questi sensi : 

« Signore 

« Ella con rapporto de’ 22 Aprile di questo anno rimettevami 
una perizia di due. 91. 90 per la Lapida Monumentale da eriger- 
si nello interno della Basilica di Capua, come pure m’inviava la 
copia dell’Epigrafe latina, cho il Decurionato vuol fare incidere 
in detta lapida in onore dell’Eminentissimo Cardinale Cosenza. 
Avendo il Consiglio Generale di Pubblica Istruzione trovata meri- 
tevole di plauso la Epigrafe (1), io gliela rimando approvata uni- 
tamente alla perizia , autorizzandola a prelevare l’esito necessario 
dal fondo assegnato nel corrente Stato per le Opere Pubbliche Co- 
munali. 

Il Direttore 

Firmato — Buschisi. 

La modestia però del Santo Porporato . che solo vivo per Dio . 
c tutto volge al fine soltanto deila gloria divina, nè entro il tem- 
pio, nè su' muri stessi dell' atrio ha voluto permettere, che que- 
sta Epigrafe col resto del monumento giammai eretta venisse. Pui- 
lroppo è a lui bastato il pubblico suffragio de’ Cittadini , e fu un 
gran compenso al suo cuore l’aver veduto, come tanta gratitudine 
e tanto amore si annidi nel petto de' Capuani, suoi dilettissimi 
figli in preferenza. 


(I) Precipuamente esaminala dalCh. Signor Commeodalore D. Bernardo Quaran- 
ta , odierno laminare della Patria Archeologia , che oc rispettò il dettato , dimo- 
strando le soe compiacenze per l’esimio Autore Signor Canouico D. Saverio Ro- 
tondo, nostro affettuoso amico e concittadiuo. 
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Due Menimi 

Del Patriarca ed Arcivescovo Gaetano. 



tfi'due stemmi in forma circolare, collocati su'due flan- 
delle porte piccole d’ingresso al duomo, prima de’ 
moderni ristam i, vedevansi incastrati sotto le volte del- 
le due laterali navi della Chiesa, spettanti al Patriarca 
Anlioclieno ed insieme Arcivescovo di Capua Giordano Gaetano , 
da cui erano quelle volte medesime costruite. Ora quel sito, atteso 
i nuovi lavori, non più trovato adatto per que’ marmi, fu stimato 
disegno colà piazzarli, e molto opportunamente; giacché ancora del 
portico sappiamo che fu autore esso Arcivescovo Gaetano , le cui 
medesime insegne parimente vedevansi indetto atrio ne’ passati 
tempi, c vi esistevano tuttavia nel 1030, come va notato dal Mo- 
naco nella sua Lettera al Cardinale Luigi Gaetano premessa al suo 
Sancluarium Capuanum , in cui si legge : Capuanum Templum in- 
gressurus, Cajetanae Genti s insigniti primula omnium special in A- 
Irio, eculem spectalurus in Tempio. 

Il campo , ovvero scudo di questi due Stemmi si compone di 
quattro bande serpeggianti, e ili due aquile coronate messe per tra- 
verso fra di loro. Yieii esso scudo sormontalo da Croce fornita di 
doppia asta orizzontale come propria dc’Palriarchi. 


SsS 


Antico Croni Nhko In pittura. 



i-THonon resta presentemente di osservabile nell’Atrio, 
che un Crocifisso di antica pittura nel muro a sinistra 
di ehi entra, chiuso con lastre, e munito di lampade o- 
gnora ardenti, per cui fu sempre ferventissima la divo- 
zione de’ fedeli ; tantoché vi si trova annesso un piccolo Benefizio. 
Fattasi prunva una volta di cancellarlo in tempo del Serra, narrano 
clic tramortito cadesse a terra colui , che il primo colpo spingeva 
verso la santa Immagine per atterrarla. Oggi vi è stata innanzi ag- 
giunta una piccola ara di fabbrica. 
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Antichi Tumuli longobardi. 


/fò&j ru di chiudere il presente l.° Articolo sull'Atrio, qual- 
1-S Elfi che cosa è pur mestieri che ivi si dica di quegli antichi 
pregiati Tumuli marmorei, utia volta esistenti sotto al 
‘W * medesimo peristilio di esso Atrio. 

Furono detti Tumuli da principio, quali conche sepolcrali , de- 
stinati a ricevere le mortali spoglie sì de’ Capuani Principi, come 
di altri Magnati ed Ottimati della Città medesima. Il motivo di 
ricevere questi Grandi lor sepellimenlo nell’atrio, ovvero nel Pa- 
rai liso della chiesa, abbastanza venne additato nella Parie P sotto 


il Secolo XI. Colà adunque collocati in origine questi tali sepolcri, 
in più gran numero vi esistevano Un tempo, ridotti in prosieguo 
appena a dieci, i quali alle umane ingiurie ancor piu sottratti, che 
a quelle del tempo , disposti vedevansi a destra eri a sinistra del 
colonnato. 11 Mabillon fa menzione degli stessi, come tuttora con- 
servati a suo tempo nel medesimo antico sito deli'atrio.rcputandoli 
degni di richiamare l’attenzione de’ dotti viaggiatori nel suo Mu- 
saeum Italicum.mi Col! celio Vettrum Scriplorum ex Bibliolhecis Ita- 
lici* ernia an. 1687. Tom. 1. p. 202. Ornati di diversi geroglifici e 
monogrammi, in alcuni non mancavano (manco le soprappostc Epi- 
grafi eo’nomi de’depositi clic erano una volta in essi racchiusi. 

Speciale attenzione però fra tutti meritava il gran Tumulo di A- 
tenolfo detto il Grande, il primo de’Longobardi Principi Capuani. 
Era egli nipote del Conte-Vescovo di Capita Landulfo 1°, e figliuolo 
di Landenulfo Gastaldo di Teano, nato su’principii della fondazio- 
ne della presente Città di Capita. Tolto il dominio sulla Contea 
della stessa Capita addi 7 Gennaro 887, riusciva pure nel Decem- 
bre 889 ad impossessarsi del Principato di Benevento, intestan- 
dosi da quell’ora Prinripe della Genie de' Longobardi: e per questo, 
come per altri segnalali trionfi ottenne il nome di Grande, ren- 
dendo Capua la Metropoli di doppio vastissimo Principato. L’Au- 
gusto Leone VI Imperatore dell'Oriente, detto il Savio, nel 909 
confcrivagli eziandio, unitamente a Landolfo suo figliuolo, i su- 
premi titoli di Patrizio e di Anlipato.(i) Finiva poi di vivere a’14 


(1) L 'esser dichiarato Patrizio importava una digitila prossima in onore a quella 
stessa dell’ Imperatore , c colui rhe erane investito riguardalo veniva come Fami- 
liare e Consigliere del medesimo Imperatore. Questa dignità, «segnatamente il Pa- 
triziato di Roma, da Pipino in poi era stala sempre di essi Imperatori ; la quale 
portava seco in Roma il primato, c gràn considerazione nella elezione de’Papi , e 
n 'erano insegne la clamide. la mitra. Panello ed il cerchio Patriziale. Nuli* altro 
che questa dignità , per la sua eccellenza , aveva poi ambilo un altro Prinripe di 
Capua Riccardo l Normanno ; e per ottenerla più efficacemente , con numerosa 
schiera d'armati invadendo il territorio Ecclesiastico, assediò Cepcrauo, e la Pon- 
lilicia Sede conquidere minacciava nell'anno 1067. , 

L'altro titolo di Antipato equivaleva a Proconsole, AvSvfaros, come per espri- 
mere un Rnppreseniantc Imperiale nrlParoministnzioiie di queste. Provincie. 
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o 17 Aprile dei seguente anno 910. E fu allora, che quel Tumulo 
da noi sopra accennato raccoglievano i mortali avanzi. 

Era esso di forma rettangolare, buccellato con gusto nel davan- 
ti, fornito di gran coverchio marmoreo formato a schiena, e ter- 
minato ne’ quattro angoli laterali dallo sporto di grossi orecchio- 
ni : stando inciso nel bel mezzo del monumento il Monogramma 
dell' illustre defunto, chiuso intorno da cornice ovale, e disposte le 
lettere sulle quattro punte e nel centro delle due aste d’una croce. 
Quali lettere erano formate da bei caratteri Romani, avvcgnacliò » 
fregi circostanti fossero di stile Longobardo. 

Giovanni Antonio Summontc nell’ Hisloria della Città e Regno di 
Napoli, Tom. l.pag. 452, parlando del valore del nostro Atenolfo, 
stimò lasciare una breve descrizione del medesimo sepoleral mo- 
numento in queste parole: Fu il corpo del Principe tepolto nel duo- 
mo di Capua, poiché fino a nostri tempi (anno 1601) si scorge nel 
clatulro di quello un antico marmo con il segno della croce intaglia- 
ta con il suo nome in questa guisa. Nella sommila della croce si scor- 
ge questo carattere TE , nella destra N, nel mezzo 0, nella sinistra 
L , nel piede FUS (1), e sotto la croce PRINCEPS, che unitamente 
si leggono ATENOLFliS PRINCEPS. 

Ed cccone infatti il litografico disegno conservatoci dal Mauri 
Nolis. Istor. Cronol. Diplom. ecc. Napoli, 1189. 



(1) Forse la finale S non era ■mi marmo originale, rame rilevasi dal qni annesso 
disegno. 
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Or (presto cosi cospicuo c classico monumento, che i soli intel- 
ligenti possono apprezzare in tutta la estensione del suo valore , 
sopravvissuto oltro a nove secoli , e che pure tanta gloria aggiun- 
geva a'fasti antichi di Capua Longobarda, (ino a'tempidel defunto 
Cardinale Arcivescovo Serra era tuttavia giacente sulla man dritta 
del porticato nell’ingresso all’atrio suddetto. Un altro di quasi si- 
mile grandezza era sul lato opposto. Ed altri quattro ( residuo de- 
gli antichi dieci), sebbene di più piccolo dimensioni c di mcn pre- 
giato lavoro, erano quinci e quindi divisi sulle altre due ali mag- 
giori del porticato medesimo. 

Ma, ahi fatai sciagura! spettava all’anno 1832, per vedere ini- 
quamente disfatte le preziose Reliquie di tanti secoli da tante di- 
verse generazioni religiosamente custodite. Cosi noi facemmo ol- 
traggio altissimo alla memoria di que'Grandi e nostri Benefattori; 
togliemmo all’occhio de'nipoti i monumenti della civiltà degli avi; 
e coprimmo d’opprobrio noi medesimi in faccia allo straniero, che 
ha cercato più volte di quelle Arche venerande, e non le ha rinve- 
nute giammai. 

Dicono non pertanto, che due de’più pregevoli di quc’tumuli (e 
forsanco quello di Atcnolfo ) vennero in allora raccolti e conser- 
vati nella villa del Signor Capriola in Caserta. Ed, ove mai vi se- 
guitassero a rimanere, atto solenne di patria carità egli sarebbe il 
vederli restituiti al luogo antico. 

Il Mauri reputa (ma a noi non pare), che altresì spettasse alla 
serie de’Longobardi Tumuli nel duomo quello, che tuttavia si scor- 
ge, comunque corroso c danneggiato, nel cortile del palazzo Arci- 
vescovile sul fianco della cisterna , addetto già per beveratojo di 
cavalli infino da’ suoi tempi nel 1789. 

Ora però non ha cosa quella vasca che offra di rimarchevole. Es- 
sa è di palmi 7 '/, di lunghezza , di 2. 20 di larghezza , e di pari 
altezza, poggiante sul dorso di due consumati leoni di marmocon 
teste sporgenti; ed è fregiata nella parte anteriore di diverse scol- 
ture Gentilesche di parecchi alati puttini misti a qualche figura di 
Satiro, con ceste di frutti a terra, e più cani ed animali quà e là 
disposti. Ma tutte queste scolture per la lunga ingiuria de’ tempi 
cosi malamente veggonsi oggi rose c cancellate, da non potersi in 
verun modo distinguere l’espressione delle medesime. 


G£3D 
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Premilo Tamaiò 4M rteramocoa. 



r voce-cho eziandio il Tumulo del Fieramosca (meglio 
dicasi Ferramosca) {1 ) , ì 1 celebrato Eroe della disfida di 
Barletta, fosse a quegli avelli frammiscbiato;ma con men- 
dacio. Perocché egli il nostro Ettore (come avrò agio'di 
dimostrare altrove) finiva facilmente di viverenella Spagna nell'an- 
no 1517 incirca; d’altronde la Cappella Gentilizia del suo padre 
Rainaldo.che era dal medesimo costruita, io trovo eretta nell’antica 
Chiesa della SS. Annunciata sotto il titolo di S. Giorgio; nè quelle 
stesse scolture di epoche così remote avrebbero potuto far credere, 
die vmo di que’ monumenti si addicesse al secolo XVI. L’errore 
nacque nel popolo, come facile ad alterare il vero, in «ver inteso, 
che uomini ne’ fatti d’arme famosi, e massime queU’Atenolfo, fu- 
rono colà un tempo racchiusi in quelle tombe insigni ed onorate. 


Mantenimento dell'Atrio. 


na rendita poco più o poco meno di ducali duecento . 
istituita (per quanto dicono) dal Cardinal Caracciolo, 
è servita finoggi al mantenimento dell’Atrio; affida- 
tane l'amministrazione a due Canonici della Cattedra- 
le medesima, e de’ stessi ducati 200 rimessa la libera disposizione 
nelle mani deU'Arcivescovo.L'impiego però di questa rendila in tut- 
t’altro vantaggio ha potuto sinora essere adoperato, che in quello 



(1) Cori trovati costantemente registrato nelle sincrono scritture , e in quelle 
dà epoca posteriore de’Capuaui Archivi. Fu io lo per eufonia di lingue, che vollesi 
ncU'universale comm u tare il Fnramotca nel Fitrtmotca. Ood't , che avendosi 
dovuto qaakhe anno scorso affiggere e muro una pubblica tabella in marmo fatta 
col proposito di additare il sito deU'antico palagio de' Fieramosca, messo poco io 
li della distrutta chiesa di S. Giovanni de' Kobiluomini , mi feci un dovere di 
rendere estensivo con analoghi documenti questo fatto e’ Comunali Happresen- 
taoli, e tra essi a] signor Sindaco D. Francesco Gianfrolla, e al Signor D. Dome- 
nico Pasiorc-Galderio, qual Primo Eletto, ed attuai possessore della Torre di quel 
grandioso palagio; detenendosi quindi al risullameolo di far incidere sulla pietra, 
a memoria de' posteri , ed a gloria del paese , la scritta di Piazza Feu» auosca a 
S. Giovanni pe’Nosilo omini. 
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effettivo delia migliorazione dell'atrio istesso. Coll' avvenuto quin- 
di ristauro della chiesa nuove disposizioni senza dubbio vorranno 
essere attese , che non pure dell'Atrio, ma di tutta intera la Chie- 
sa per i futuri tempi vengono ad assicurare la speciale e sicura 
manutenzione. 


C 


Facciamo ora passaggio al campanile, cui dall’atrio medesimo 
resta schiuso l'ingresso. 
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««Milli]! 

<E/\2P 


Fondazione del Campanile 
Coll 'annona amica Casa Episcopale. 



alla sua grave ed alta mole, sul destro fianco del 
f-uiji porticato, in forma di quadrata torre, sorge au- 
gusto il campanile della Cattedrale di Capua , co- 
minciato ad elevarsi, come appena finiva l'edilìzio 
della medesima Chiesa, nell’ Aprile del 861 dal 2° 
Landonc Conte, quello stesso da’capelli crespi det- 
to il Cimilo: il quale venendo poi dal suo zio Pen- 
done (che perciò si disse il Rapinante) strappato con violenza al 
potere nel Settembre dello stesso anno, l'opera non potè esser pro- 
seguila e terminata che dal Vescovo Landolfo 1°, che fu veduto e- 
gualmente essere il fondatore della chiesa. 

Un marmo in cima di esso campanile , prima che quella parte 
estrema crollasse, come fra qui a poco diremo, presentava scolpilo 
il seguente verso Leonino : 


Me Landò Rexit Landulfus Culmen Erexit 


Che è quanto dire , di averne Landonc gittate le basi , compiu- 
tane la costruzione da Landulfo. 

Nell'atto intanto che il Cirruto Landonc poneva mano all’opera 
del campanile, egli stesso facevasi altresì a gittare i fondamenti 
del palagio Episcopale sul fianco del medesimo campanile ; Land 
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CyrruluEpiscopiuctTuni in Ctisultnti exlraerc cepit; sed, ante an- 
no, Gomitata pulsus est a Vald fi I. Maliculhiu ( zio) suo, qui Gomi- 
tare bolebat cum I.andulph fralre suo in 5. Aula Episcopiu— cosi 
l'antichissimo Cronista Mauringo sotto il Numero IH. 

Da ciò si deduce benissimo , come nell' imprendere il Conte 
quella doppia costruzione, teneva in mente di formare tale un edi- 
lìzio, che fosse insieme il ricettacolo e punto di difesa così de’Con- 
ti, come dc'Capuani Vescovi, appartenenti allora ad una medesima 
famiglia, che era la dominante nella signoria della Contea. Laonde 
non per sacro o religioso uso soltanto; ma anche più per baluardo 
e fortezza contro i nemici assalti si volle così grandiosamente eret- 
ta quella Torre Campanaria, la quale, come di antimurale, al pa- 
lagio addossavasi de’stessi accennati Conti e Vescovi, che fissar vi 
doveano la dimora. Per modo (ho ad un tempo quella gran mole 
faceva uffizio di campanile e di castello , insiememente addetta , 
quando al lieto c pietoso richiamo de'fedeli, o quando al terribile 
concitato annunzio dcU’insorgero in, armi, e porre il petto a difesa 
della nascente Patria, salutata coi nome di Seconda Roma (1). 

Frattanto espulso dal Capuano soglio l'infelice Cirruto , egli il 
Vescovo Landulfo dava tosto proseguimento a'iavoridi soli sei mesi 
impiegati dal nipote Conte nelle fondazioni tanto del campani- 
le , che del palagio Episcopale : dando bensì termine Landulfo a 
questo secondo edilìzio, che devesi reputare anticamente costruito 
sul lato occidentale del medesimo campanile, un pò più innanzi 
del presente palagio Arcivescovile, e propriamente nel sito ov’oggi- 
dì ritrovasi la Cappella del SS. Corpo di Cristo colle attergate case 
della Mensa, e porzione ancora della chiesa dall'ingresso a setten- 
trione fino alla prima Cappella di S. Biagio , da dove allora aveva 
cominciamento il Duomo, giusta la sopra notata primitiva costru- 
zione. 

Recenti scoverte e nuove osservazioni han dato tutto il giunto 
appoggio a queste. nostre dichiarazioni. Imperocché, nel cavarsi in 
questi ultimi anni per tutta la sua lunghezza il sotterraneo della, 
mentovata Cappella del Corpo di Cristo per aprirvi un cimitero di 
spettanza del Capitolo, cqii meraviglia si è trovalo, a circa dodici 
palmi di profondità dal livello del suolo superiore, un solidissimo 

(f ) I fratelli Lenitone e Landulfo resto rono a segno compiaciuti, delle prime fab- 
briche della nuova Città da essi presa ad edificarsi, che, ncH'augurarle migliori e 
più gloriosi destini; tuttoché per isrlicrio, vollero nondimeno con silTatto encomio 
denominare la stessa. Cosi nell'Istoria dell’Ignoto Cossincsc Cap. XVI di essi fra- 
telli si viene a dire: Hi ad Caldini ponlcm conslruuni Cii ilalcm, qu am ludo Sr.- 
CVIW4.U Rosia.v Lvcitabanl. 
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strato di smisurati macigni, unitamente a tronchi di colonne, a 
grossi busti mutilati d’antiche statue, a frammenti di marmi, ta- 
luni ancora intagliati: i quali seni' ordine, l'uno all’altro frammi- 
schiato, e gettati tumultuariamente in fabbrica, di tutta quella pla- 
tea formavano una superficie così compatta, ed a’ferri degli artefi- 
ci resistente in modo, che si ebbe infine, dopo alcuni palmi, a ri- 
stare dal pià oltre approfondire il suolo. 

Queste scoverte pruovano evidentemente due cose, 1° la natura 
del paludoso terreno di quel sito, secondo è scritto dal Cronista 
Mauringo, che dice incominciata ad essere fondata Capua (del pari 
die il duomo) in pantanu, presso il fiume; e che perciò vi vollero 
profonde e solide fondazioni per le fabbriche soprastanti : 2° la 
gran fortezza di quel medesimo fabbricato, che sovrapporre si volle 
a così robuste fondazioni dal Vescovo Laminilo, il quale poichò 
col fratello Pandone desiderava Coni ilare (cioè assumere ed eserci- 
tare il potere di Conte) in S. Aula Episcopiu; tale una costruzione 
gli era perciò stato forza di dare al nuovo palagio Episcopale, che 
dovesse insiememente formare la salvaguardia non tanto di lui in 
grado di Vescovo, quanto del formidabile Conte suo fratello, uomo 
di spiriti arditi e violenti. Ed è per tal motivo, che da Erchemper- 
to, allora vivente, si disse detta Casa Episcopale Costruiti (1) Epi- 
scopio, cioè la fortezza dell’Episcopio, alle cui spaile, come ad ogni 
munito castello si addice, venne fatta innalzare a propugnacolo la 

(1) Ne parla esso Erehemperlo soito l’anno 879, N'um. XLYI, in occasione delle 
scissure avvenute tra l'eletto Vescovo Landulfo juniore ed il Conte Partdnlfu, il 
quale nella sua impertinenza detto nuovo eletto Vescovo a Coltro Epiecopii 
expellene , in Cella ( ovvero Cellula ) Sacrorum Mgnieteriorom degere feci I. Ire 
più antiche leiioni, cominciando dal P. Anton» Caracciolo, il quale, dopo il Codi- 
ce Frecciano , pubblicò per la prima volta nel 1620 essa Cronaca di Erchempcrto 
da SIS. Codice del Vaticano ( che è il più rimoto Onora apparso ) , hanno appun- 
to a Castro Episcopi!: e ne sembra naturalissima questa lezione, ed al contesto 
appieno corrispondente, tome si è per noi veduto nella esposizione de’ (atti. Os- 
servo pure , che la voce Castroni trovasi in pieoa relazione coll’altra di Torri del 
Mauringo , c della seconda di Mocnìa nella epigrafe in piedi dell’ antico Musaico 
d’Ugone.d Castro Episcopi i legge eziandio il Monaco nel Sancluaritem Capuanum. 
Sulla guida dell’ Olsten», il Pellegrino seguito dal Pratilli , scrittori di epoca po- 
steriore, hanno A Claostro Episcopi!, iolcrpctraodo questo Claustro per VAcdes 
et domicilium Episcopo et Canonicis comune : conforme ancora allo statuto ne’ 
Capitolari di Carlo il Calvo , Titul. Al. Cap. IX , dove si legge : Ut Episcopi in 
Cicitalibus sull proximum Eeclesiae Claustrum instituant.in quo ipsi rum Cle- 
ro secundum canonicam regulam Dea milileut . Quantunque invero deve dirsi ra- 
gionevole siffatta spiegazione ; pur tuttavolta non è essa rouforme alla citala pri- 
mitiva lezione del Codice Valicano, nè alla intima ragione de’ fatti che vi vengono 
narrati pu» essere la stessa propriamente rapportata. 
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gran Torre, siccome abtyem veduto mentovato il campanile dal so- 
praeitato Mauringo (1). 

In questo medesimo antico palagio Episcopale non mancò Lan- 
dolfo di fare un piccolo appartamento per uso affatto proprio del 
Vescovo, conosciuto sotto nome di Zelula (2) EpiscojMUf; ordinando 
pure, che nella parte inferiore dello stesso palagio vi fosse a parte 
una camera destinata a contenere, come in un Tesoro, le varie sup- 
pellettili c vasi sacri, alla quale stanza fu dato propriamente il no- 
me di Cella de' Sacri Ministeri (3), che altrimenti si disse Secre- 

(1) Sul dire di questo Cronografo recando una sua chiosa il Ch. Rinaldo Mem or. 
Stor. di Cap. Tom. 1. p. 422, viene egli bensì in appoggio delle nostre osserva- 
sioni , scrivendo: il parlare di (fuetto scrittore conferma un'antica tradizione, 
che il palagio de' primi Conti di Capua fotte stato edificalo presso la stessa chie- 
sa madre, e propriamente unito al campanile della medesima : e perchè abitar 
pi dovea anche il Vescovo Landulfo di lor fratello , perciò confonde la casa del 
Vescovo con quella de’ Conti dominanti. 

(2) Zetula diminutivo di Zeta , la quale, secondo i Lessigrafi.va definita pars do- 
mus, cubiculum, velplurium cubi cui or um t quorum ab altero in alterumtransilus 
fit, eonncxio: uno verbo idem omnino est, ac diueta. Nella carta del I^nngolwirdo 
Principe Arigiso data a S. Sofia di Benevento si fa per l’appuulo menzione di que- 
ste Zete In significato di appartamenti. Secondo legge il Ch. Borgia da Codice del 
Vaticano, comincia la Carta: Regia dives opum , mihi pulchris instrucla Zet*s . 
Plinio Lib . 6. Epist. 5. parla delle stesse, cd altresì Lampridio nella vita di Elio- 
gabalo, dove scrive clic l’Imperadore faceva diffondere per le sue Zete, ossia peri 
suoi appartamenti, i rari profumi dell’India, senza far aso delle brage.E di qui la 
nobile carica di Zetario del Palazzo Imperiale presso 1 Romani, qua l’era quel Ca- 
slulo, qui cum esset Zetarius Palalii, et Imspes Sanctorum , secondo espri mesi il 
Romano Martirologio , subì un crudelissimo per quanto glorioso martirio addi 20 
Marzo sotto Diocleziano. 

(3) Tanto è dire Cella de’Sacri Mini si eri, quanto Cella dc'vasi sa cri; dappoiché 
fin da’primi tempi della chiesa tutl’i vasi addetti al servizio del sacro mioistero.c 
propriamente in uso dell’altare, si dissero per l’appunto Ministeria. Laonde nella 
lettera del Presbitero Uranio a rara lo intorno alla morte di S. Paolino Vescovo di 
Noia si legge, che stando il Santo presso a morire, jubet sibi ante lectulum suum 
sacra AftNiSTF.su exhiberi, scilirrt.ut una cum Sanctis Episcopis (S. Benedetto 
d’isernia, cd il nostro Vescovo S. Simmaco), oblato sacrificio , animam suam Do- 
mino commendarci . Simigliaotcmentc Anastasio Bibliotecario ha : Vrbanus Papa 
omnia A1ixistf.hu sacra fedi argentea. K Io stesso leggesi in più luoghi delle 
Lettere di S. Gregorio Magno, specialmente nelle due a Gaudenzio Vescovo di Nola 
cd al Clero di Capua, esortandoli a Don permettere usurpazione alcuna do protcn- 
tionibus Clericurum.rcdditu, ornala. Mi \i steri isqlf.. cd in quell’ altra al Nobile 
Fausto con premurarlo a restituire AIinistebijì Ecclcsiae Voliurnensis, che erano 
in suo potere. Da questa voce medesima di Minisicria sorgeva quindi la carica di 
Ministerialis in significalo di colui, che or dicesi Tesoriere , ovvero Economo od 
Attore de’ beni c sacri oggetti d’uua chiesa, qualora quel Basilio, olimapud Fpi - 
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torio (1) o Diaconico Magno , a differenza del Diaconico detto del 
Semate ovvero del Santuario, che era nell' interno della Chiesa, in 
dove venivano soltanto deposti tutti que'vasi e suppellettili occor- 
renti quotidianamente per uso della sacro liturgia , e che vi erano 
trasferite dalle mani de' Diaconi. 


-OOCY'- 


Sfruitura del Campanile 
e ano! guasti . 



A ritornando di bel nuovo all' opera del Campanile, non 
può negarsi esserne insieme maestosa e sorprendente la 
sua costruzione, di cui ogni lato misura palmi quaran- 
ta di larghezza, essendone la intiera lunghezza, uel mo- 
do come attualmente si vede , di palmi cento sessanta. 

Quattro grandiose colonne di marmo cipollino si elevano dalla 
base, e fanno ne’quattro angoli forte puntello al monumento, for- 
mato ne' due primi compartimenti da smisurati massi quadrati e 
rettangolari, terminati gli altri due ordini superiori da solida fab- 
brica laterizia. 

Yien detto Campanile illuminato da dodici grandi flnestroni , e- 
gualmentc divisi per le quattro facciate degli stessi tre ordini su- 
periori , e ciascuno di essi flnestroni viene intramezzato da una 
colonna, sopra della quale rivolgono due archetti. Tre grandi fe- 
ritoje o balestriere, simili a qucll'una sul mezzo del lato occidenta- 
le dell'altra gran Torre di pietra (detta quindi nelle pergamene Ca- 
strum Lapidino ) , che si addossa all’antico palagio de’ Normanni 
Principi Capuani , ora Regio Arsenale , non solo portavano suffi- 
ciente luce al primo ordine del campanile, attraverso i cui massi 
trovansi praticate; ma ne facevano dippiù la valida difesa, poten- 
dosi da que' spiragli occultamente osservare i movimenti del ne- 
mico , e volgere a suo danno la scarica delle frecce. É da gran 
tempo, che queste feritoje , coll'intiero primo ordine del cam- 


tcopium Saneti Stcphani ( parlasi dell’Episcopio Capuano.) MtNtsmtjus officiata 
gerens, di cui favella il Cronico Cessinesc Lib. 2. Cap. 57. 

(1) Da ciò prorenne , che il Tetoriere fu altrimenti appellalo ne' meziani tempi 
col nome di Secretorio. Quindi è , che mentre nella Cronaca Cattinole di Leone 
Narskano, e in Erchemperto ancora trovasi un tale Badeichi denominato Thesau- 
rariut del Principe Sicardo, nell'Ignoto Cassincsc num. Vili ha poi il nome di Se- 
cretoria! dello stesso Principe. 
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panile, rimasero occultate dallo circostanti case, che loro vengo- 
no innanzi crudelmente addossate, producendosi in tal guisa nel- 
l’interno dell’edificio una oscurità da non essere tollerata. 

Tutto diversamente poi di quello che or si vede terminava il 
vertice del campanile, in su del quale altre quattro magnifiche co- 
lonne di bei lavori ornate servivano di sostegno a un gran cappel- 
lo di marmo: sopra di cui il Vescovo Landulfo fin dall' anno 856 
uvea (ieposta la preziosa Reliquia delia mammella di S. Agaia in 
apposita urna custodita , quella stessa che aveva il Vescovo San 
Germano ottenuta nel 510 in Costantinopoli da Giustino I" Impe- 
ratore. Il che era l'atto a norma di quella pia credenza e consuetu- 
dine tra’fedeli d' allora, di riporre sacre reliquie ne’ luoghi emi- 
nenti, per preservare gli stessi da turbini e da tempeste. 

Non |>erf) non ebbe a riportare taluni guasti ne'susseguenti tem- 
pi la descritta fabbrica del campanile, segnatamente nell'anno 960, 
allorquando la violenza d’un tremuoto giunse a segno in Capila, 
ut plurimas donws everterci, et camfmnas ejusdem Civitalis per se 
sonari forerei — conforme reca l'Ostiense Cron. Casin. Lib. 2. 
Cnp. XI. 

Certamente peri» in una delle epoche posteriori avveniva, che 
per un colpo di fulmine restasse divella dalla punta del campanile 
ed atterrata con poca fabbrica quella stessa urna, che era ivi ripo- 
sta colla mammella di S. Agata. La quale religiosamente raccolta, 
da quell’ora medesima trasferita veniva nel Sacro Tesoro, in do- 
ve conservasi tutlogiorno a comune venerazione de'fcdeli. 

Nell’anno infine 1456, giorno 4 Dccembre, avvenuto quell’allro 
assai più crude! tremuoto, di cui non mai fu udito il simile , tra 
le altre rovine cagionate in Capua, reslarono abbattuti il Seggio dei 
Nobili (1), la tribuna della chiesa di S. Pietro a Monteronc, (2) e 
con essi lutto quel bel rongegnamento delle quattro colonne e cap- 
pello di marmo, il (piale abbiali) veduto aver soprastato la detta ci- 
ma del campanile del duomo. 

(1) Detto pure dell’OHva , ed era uno de* quattro Seggi Capuani, conosciuti bc- 
n «nrn in tempi più antichi sotto nome di Torchi o Torci, eoa derivazione corrotta dal 
Tirar de* Greci , cioè luogo , regione, e sede. Avevano essi il nome di Seggio 
d'Anti guano , Seggio de* Cavalieri, Seggio de' Ci tuli ci, c Seggio de * Nobili o deli 
VOliva , ove nelle frequenti sessioni conveniva il lìorc della Nobiltà Capuana , coi 
non era la pari in tutto il Rogne. 

(2) Era sita sulla sponda del fiume a s. Antonio, poco più in sopra dell'odierno 
luogo del nuovo mulino messo ora egregiamente in costruzione con ruota addica 
dal degnissimo Signor Capitano D. Giuseppe Campanelli, della cui amicizia ci pre- 
giamo. 
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rampane. 



el medesimo dotto anno 1436 del riferito tremuuto 
Giordano Gaetano Arcivescovo si dette immantiiienli 
a ripararci danni, ccostruiva all’uopo, dopo sette anni 
una nuova assai magnifica campana, forse perchè dal 
medesimo tremuoto rovesciala e rotta quella che vi era. 

Questa stessa campana, dopo cento cinquantotto anni , per no- 
vella rottura, curò, perchè venisse rifatta, l’Arcivescovo Antonio Gae- 
tano nel 1621, essendone l’artefice fonditore un Francesco Anto- 
nio Giordano di Napoli. Nè dopo di tanti anni ha cessalo di con- 
servare quel suono solenne e maestoso cosi, clic ha meritato per- 
fino le compiacenze del regnante Pontefice Pio IX, alioraquaudo 
nel Venerdì 5 Aprile 185W da un gran palco appositamente eretto 
innanzi al palagio Arcivescovile faccvasi quel Gerarca Supremo ad 
impartire al suono di quella e di altri infiniti sacri bronzi la Pon- 
tificia solenne benedizione. 

Non sarà inutile qui riferire l'Epigrafe che vi si legge: 


Xrs. (1) Rex. Venit. In. Pace. Reus. Homo. F. E. (2) 

►le Xps. ViNcrr. Xrs. Regnat. Xps. Imperai. Xrs. Ad. Omni. Malo 
N os Defenoat. 

>5< Mentem. Sanct.vm, Spontanea». Honorem. L)eo. Er. Patrlve Li- 

BERAT10NEM. 

»J< Jordanus. Aitcìimriscorus. A. MCCCCLXIIl. Indictine (3). 

►1< Antonius. C.uetanus. Auciiiepiscopus. Filvctam. Ueficiendam. 
CenAviT. A. 1621. 


Sieguono su due lati le Immagini de’ SS. MM. Stefano ed Aga- 
ta, c negli altri due lati opposti un Crocifisso ed una Vergine se- 
dente sotto di un sacello col Bambino in grembo , a’ cui piè si 
legge: 

>5< Opus Francisci Antonii Jordani. Nespoli. A. D. 1G21. 

Ala non è questo il più grandioso de’ bronzi sacri, de' quali 
adornasi il campanile in parola; un altro essendocene del peso di 
circa cinquantaduc cantaja, come dicono, la cui circonferenza (iro- 
sa dall'estremo labbro inferiore dello stesso è di palmi venti, lad- 
dove quella della precedente campana è meno di palmi sedici. Ma 


(1) Chrislus. 

(2) Faci us Est. 

(*J) Cosi propriamcnip scritto por Iruhciionc , che non vi sia ncanto «-guata * 
c<ì era la \\ uiH'auno HG3. 
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sventuratamente, perniala attenzione dell' artefice, nella fusione 
di questa campana non si giunse al ripieno della grappa maestra , 
o, come dicono, del cippo; difetto , che perciò vieta di suonare la 
stessa a distesa , adibita solo per i rintocchi di accompagnamento 
alla precedente descritta. Ne fu autore un Giacomo Boutadon , 
Francese, della Città diRaiz,ed abitante in Piperno nel 1699 quan- 
do egli la lavorava. Essa però già anticamente esisteva, sebbene 
in più ristrette forme; e fu altresì per rottura della medesima, 
che l’Arcivescovo Carlo Loflìredo facevaia ricostruire di quella così 
vasta capacità, quale ora si vede, dedicandola alla SS. Concezione, 
del pari che a’ SS. MM. Stefano ed Agata. 

Assai magnifìcamcnte vedesi essa campana lavorata con una spe- 
cie di ricamo damascato quasi sull'estremo delle labbra, e nel giro 
alcun poco superiore, per tutta la circonferenza, un bell'ornato ri- 
corre di foglie di acanto, l’una all’altra congiunta. Più in su, a 
quattro eguali punti di distanza trovansi lateralmente collocate le 
Immagini de’SS. Stefano ed Agata e di un Crocifisso, c lo stemma 
dell’Arcivescovo Loffredo. Quattro squadre, riunita ciascuna ad un 
compasso, come simbolo dell’ingegnosa e difficile condotta del la- 
voro, sovrastano queste stesse mentovate figure. Al di sopra delle 
quali, similmente in giro, veggonsi tratto tratto teste alate di 
puttini , le quali vengono rannodate da be’ festoni di fiori cadenti 
a curva. Termina infine l’ estrema parte superiore con una epi- 
grafe portata circolarmente in cinque linee, l'una all’ altra stret- 
tamente sottoposta , e del tenor che segue : 

>5< Exubgat Deus Et Dissipentur Inimici Ejus. >i< S. Deus S. 
Fortis tjt S. Immortala Miserere NTs. 

>5< Curistus Vicit. Christus Regnat ijt Chmstus Imperat >J< 
Christcs Ab Omni Malo Nos Deft. 

>Jc D. 0. M. >|< Deiparae Sini Labe Conceptae DD. Stephano 
Prothomartyri Et Agathae Templi. 

vj< Ciyitatisoue Patronis Fractum Aes Campanum In Lonck Amplio- 

REM F ORMAM REFECIT. 

>J< Et Dicavit Carolis Loffredus Ex C. R. (f) ARcniEPiscoPUs 
Cap. Praes.(2) An. 1. Domini Vero >J< MDCIC (3). 

(!) Cioè Bx Clericii Aegulartètu, alla Congregatone dc’quilt esso Arcivescovo 
loffredo apparteneva, facendo professione ne’ SS. Apostoli di Napoli il di 1 Apri- 
le I6S1. 

(2) Cioè Proemiatiti Anno primo. 

(3) Malamente trovasi segnata questa nota cronologica , nè potrebbe corrispon- 
dere all'anno 1, del Prendalo dei Loffredo, che incomincia dal Mano 1697 al Mar- 
io 1698. 
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Un'altra epigrafe, accennante l'Autore della campana, è nel gi- 
ro inferiore della stessa, in un sol verso compresa, cosi espressa: 

Jacobijs Boiitadon Gallus Ratiasrensis Nunc Civitate Priverai 
Comnorans Fecit A. Domini. MOGIO, (t) Villi. 

Di altre quattro campane, che pure adornano il campanile, vuol 
esser prima considerata, comunque di piccole dimensioni, la cosi 
detta Tonditia (volgarmente Tonnina c Tonninula), appunto dalle 
arrotondate (orme che essa presenta , quasi uguale il torno supe- 
riore all'inferiore labbratura della stessa. 

V’ha chi crede, che queste volgari voci di Tonnina c Tonninula 
fossero una corruzione della latina voce Tinnula, come per indica- 
re il sottile squillo prodotto dalla stessa piccola campana. Ma, ol- 
treché sarebbe troppo generica questa nomenclatura, e quindi ap- 
plicabile ancora alle altre simili piccole campane; non trovo pure, 
che fosse solo una volta in antiche carte registrata essa campana 
col quasi identico nome di Tinnina o Tinninula, per supporsi pro- 
priamente dedotta da Tinnola la mentovata guasta nomenclatura. 
Invece s’incontra inalterabilmente scritta la voce Tonninula o Ton- 
nina ne'diversi Registri degli alti e deliberazioni Capitolari di ol- 
tre a duecento anni, allorquando in essi vieti ratta menzione del 
modo, onde venivansi congregando in Capitolo i Signori Canonici, 
tenuti prima avvisati dallo scampanio della Tonninula in parola; 
siccome in quella più recente Conclusione del 12 Genuajo 1733, 
in cui si legge: Poti Fesperas, congregati $ scquenlibus tì. rm " DD. 
Canonici» loco et more solito, pulsata prius Tonni su lì, et ter carco 
panula eie. 

Ben antica deve poi reputarsi la struttura di questa campana, la 
cui costruzione molto si approssima a quella delle due campane del- 
la Parrocchia di S. Giovanni de’Nobiluomiui, che é quanto dire di 
S. Eligio, delle quali parlando Francesco Cancellieri nel suo libro 
sulle Due nuoce campane del Campidotjlio benedette da Pio VII. 
Homo, An. 1806, cosi scrive a pag. 3: « Le Campane della Chiesa 
di S. Giovanni di Capua, a differenza della Nolana rifusa nel seco- 
lo XIV, il di cui labbro ripiega qualche poco dalla perpendicolare , 
quasi formando una voluta, finiscono a modo di cilindro, che è stata 
la forma più usata.e secondo la quale soglion farsi per lo più le cam- 
pane di vetro, le pneumatiche, ed anche le trinatone. Cottlob. Frid. 
Seligmaun de Campati. Urinai. Lipsiae 1677. » Queste stesse ca ni- 


fi; Aothe questa noia è eoo errore segnala, dovendo, come pare, essere un X 
quel I innanzi al C,per formare il numero MDC.VC. V I III. Ed allora il 1699 sarebbe 
il aerando od il terzo anno del Fresulalo del medesimo Loffredo, c non mai il primo* 
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pane di S. Giovanni spellano indubitatamente alla (ine del XII se- 
colo, e son fornite di epigrafi, (lì Non cosi la nostra Tomiina , che 
n’è priva adatto. Vien suonata al presente ne' soli giorni Quaresi- 
mali, e in qualche Capitolo straordinario. 

Quella detta deijli Impiccali, come le altro sotto nome di Entrala 
di Campanella, appartengono a uno stesso anno 1756, e ad un me- 
desimo Arcivescovo, che fu Muzio Gaeta. Un Giuseppe Grazia ne 
fu il maestro fonditore. La 1.", che ora sta oziosa al suo sito, ser- 
viva per quando in tempo dc'passati rivolgimenti erano per solen- 
ni reati condannati i colpevoli al tremendo supplizio della deca- 
pitazione, o ad altro simile castigo. La 2. a serve ad annunziare 
('entrala de' Canonici in chiesa ed in coro, e a distinguere l’ora 
delle Laudi c de'Yesperi. La 3. a ad avvisare i fedeli della Messa 
da celebrarsi al duomo un’ora prima di mezzogiorno. 

Ancora si ha memoria d’un'altra antica campana della Cattedra- 
le, detta la Campana dell'oblio, perchè serviva ad annunziare il ve- 
gnente digiuno del Vespero. Ne fu maestro un tal Nicola. Il Mo- 
naco, che scriveva nel 1630, ne parla come di campana ben anti- 
ca, c non più esisteute a’tempi suoi: Sic olim in illa Campana Ma- 
joris Ecclesiae, quae diabatur olei, quia siqnificabat Vesperi te~ 
quens jejunium, nomen Magislri Nicolai. ( Sancì. Cap. pag. 195.) 


Fani delle Campane. 



on ti sorprenda, lettore, il poco interesse di questo ti- 
tolo; poiché flnanco le funi di tutte le mentovate cam- 
pane meritano di essere qui ricordate.come quelle som- 
ministrate fino u'presenti tempi dall'Abbate della chiesa 
di S. Germano in Capuu (quella stessa da noi sopra menzionata nella 
Parte Prima, Secolo XVIII) da sopra la vistosa rendita di duemiladu- 
cati incirea.chc detta chiesa, innanzi a’ Decennali rivolgimenti, trova- 
vasi possedere con questo semplice vincolo: e coll'altro ancora più 
lieve di somministrare le sco|>e per la spazzatura del tempio, dar 
dell'olio per poche lampadi, come pure l’incenso per l’altare. 


(1 ) Veggasi la dissertazione del Di Capua-Capccc con quella premessa del faciau- 
di. Napoli. 1750. 
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Orologio Comunale. 



iRifiBNDor.i ora alla parte suprema del campanile, ivi 
scorporisi erette in alto altre due campane spettanti al 
grande orologio del Comune, il quale fu per la prima 
volta introdotto in Capua sulla fine dello stesso Secolo 
XIV, in cui avvenne la primiera costruzione dell’orologio da torre 
nel 1344: piazzato da principio sull'altissima cima del campanile 
di S. Fligio, così sorprendente la stessa a vedere primarhè l’avcs- 
scro a' tempi nostri per istrano capriccio diroccata. 

Si componeva dapprima esso orologio d'una sola campanaa mar- 
tello, e nel 1471 ve ne fu posta una di nuova costruzione del Mae- 
stro Pietro de Vicariis di Napoli, del costo di durati novanta. Fu 
poi nel seguente secolo XVI, che dal campanile di S. Fligio ve- 
niva su quello del duomo il pubblico orologio trasferito; ma di dop- 
pia campana munito. Quella piccola, clic tuttavia si vede , venitevi 
collocata nel 1580;e nel 1593, toltane la grande, che da antico tem- 
po vi era, fuwene altra sostituita del peso di 497 rotoli, e del co- 
sto di due. 184, battezzata col nome di Giovanna dall’ Arcivescovo 
Cesare Costa. Ma, neppur questa trovata adatta per picciolezza di 
mole, nel Novembre dello stesso anno fu rimpiazzata da quella, che 
ancor vi resta al presente, ilei peso di cimi undici canleja, pagala 
ducati quattrocento circa all’artefice fonditore Antonio de Sancii* 
Napolitano. 

Non occorre parlare della non dispregevole fattura c meccanismo 
di cotesto orologio, fabbricato dietro gli stessi prineipii che glioro- 
logl da muro o da tavolino, messo in movimento da grossi pesi di- 
scendenti e proporzionati alla resistenza delle ruote della soneria, 
cui debbono comunicare il moto ; e con siffatto congegno, da ren- 
dere il suono di altri CO tocchi, sopra gli ordinarli, alle ore due di 
notte. 


Perchè nonano 1 ®o tocchi alle ore due di notte? 



tì viene a taglio il chiarire un fatto , che ha sempre 
formato la curiosità sì denaturali, coinè degli stranie- 
ri di residenza nella Città. 

Perchè — fu sempre la dimanda universale — quel 
suono di 60 tocchi alle ore due di notte ? 

Se non tutti, una gran parte almeno ha tenuta fermo sul pare- 
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re, che ciò venisse praticato aitine di rinnovare la memoria della 
tremenda strage Capuana del Sabato 24 Luglio 1501 . Ma , io di- 
mando: qual mai rapporto potrebbe avere quella seconda ora not- 
turna colle ore quindici di pieno giorno, in cui ebbe luogo la fa- 
tai catastrofe? E poi, io rinvengo scrittura nel Comunale Archi- 
vio, Lib. 5" di Cancelleria fog. 1 13,portanle la data del 25 Decem- 
bre 1513, in cui si legge: essersi ordinato per li Signori Eletti della 
Città,che si hablna da sonare ogni sera poi le due hore di notte la ter- 
za campana dell' Arcivescovato , siccome anticamente era solito so- 
narsi. Adunque dodici anni dopo l’accennata strage trovavasi inter- 
messa la consuetudine , che già in tempo antico si aveva, di suo- 
narsi la campana alle ore due di notte: c l’epoca di cotal pratica 
deve dirsi cosi remota dall'anno di questa nuova Comunal decisio- 
ne, da non sapere essi stessi i Signori Eletti esprimere il motivo 
preciso, da cui venivano determinati per la restituzione di questa 
dismessa costumanza, so non perchè anticamente era solito sonarsi. 

Ma potrebbe mai indovinarsene la ragione? 

Se veramente si volesse la cosa riguardare dal lato civile f nel 
quat parere io più facilmente inchino), se ne potrebbe far risalire 
la costumanza infin da’ tempi di Federico II. Imperatore; e pro- 
priamente nel 1226, alloraqnando Errico De Morra, Maestro Giu- 
stiziere di Terra di Lavoro, per autorità di esso Imperatore, ema- 
nava decreto in S. Germano contro i fuorbanditi e giuocatori di 
dadi, e contro coloro che frequentavano la strada di notte dopo il 
terzo rintocco della campana, come dippiù contro gli osti obbligati 
a chiudere le loro taverne al secondo suono della stessa: ciò sotto- 
ponendo alla sorveglionza di alcuni Giurati, i quali raceor doveva- 
no le ammende de’trasgressori secondo la gravità dei reati (1). Per 
somiglianti vedute, in quanto alla pubblica tranquillità de’ Citta- 
dini, c tanto più in quell'anno 1513, che si trovava Capua fatta 
il bersaglio di soldatesche straniere , potettero forsanco essere ri- 
pristinati nella Città gli antichi rintocchi di campana. La Civile 
Autorità, da cui viene emanata la riferita decretazione, fa crede- 


(1) Di ciò vico fella menrione nella Cronaca di Riccardo da Sangermaoo 
sono l’anno 1 2‘2fi, in cui si legge: ITenrirui de Morra, Magitter hutitiarius, 
auctoritate Imperiali , conira Forbannilot , et lutorcs taxillorum , et euntes 
nocturnis horit posi tertium campanai sonitum ( notisi la coincidenza di que- 
sta espressione con quella di tersa campana dell' Arcivescovato nella Comu- 
nale Scrittura ) , sua statata edidit in Sancto Germano , ac cantra tabema- 
rios ctiam, ut ad secundum campanae sonitum claudant tabernas suas. Sta . 
quod ad tertium campanae sonitum nulla earum aperta valeat incentri , et 
super his inquirendis ccrtum statuii numerum luralorum, qui poenas statu- 
tas a trans gres sor ibva recipiant prò diversa criminum qualitate eie. 
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re , che non si rapportassero gli ordinati suoni della campana a 
fatto Ecclesiastico. 

Ma avrà potuto altresì la cosa essere avvenuta sotto un aspetto 
puramente sacro e religioso, che siccome cioè la prima campana 
vien battuta alle ora 24 per salutare Maria SS. coll'angelus Domini, e 
dopo l'intervallo di un'ora è nuovamente suonata per implorare re- 
quie a’defunti col De profundis; così, dopo simile intervallo di al- 
tra ora , una terra pulsazione di campana avrà forse voluto richia- 
mare i fedeli medesimi alla recita finale di altre divotc pratiche 
nella domestica pace delle famiglie, innanzi che immergessero nel 
sonno le durate fatiche della giornata. 

Egli è per altro indubitato, essere stato sempre costante uso pra- 
ticato fin oggigiorno tra' Capuani , di muovere cioè ben presto i 
Cittadini alla volta delle loro abitazioni, e chiudersi i negozi e le 
botteghe, come appena si ascoltano i sessanta tocchi, battuti, co- 
me dicemmo, dalia campana dell’orologio, alla cui soneria venne- 
ro affidati da dopo il 1556 — trovandosi adoperato prima di que- 
sto tempo il Santcse di S. Eligio , cui era di dritto annesso 
l’obbligo , con un certo stipendio mensile , di suonare a stesa la 
stessa su mentovata terza campana dell" Arcivescovato alle ore due 
di notte. 


Telegrafo. 



am.' anno 1810 incircaò stata pure l’estrema punta del 
campanile, coll'abitato di due stanzuccie con un terraz- 
zo , ricettacolo di un Telegrafo a cannocchiale , altri- 
menti detto alla Chappe, da quel Claudio Chappe, il 
primo che nel 1792 abbia somministrato alla Francia il mezzo di 
trasmettere a grandi distanze l’espressione d’una idea c di un sen- 
timento qualunque. Corretto e perfezionato tal semplice ritrovato, 
indi a pochi anni dappertutto dell'Europa introdotto veniva il siste- 
ma d’una macchina Telegrafica, che Napoli poneva segnatamente in 
uso collo stabilirsi de' Francesi nel Regno. Fu in quel tempo che 
vedevasi eretto il mentovato Telegrafo a cannocchiale sul campanile 
del Capuano duomo , ora rimasto intieramente abolito colla intro- 
duzione degli utilissimi, prodigiosi Telegrafi Elettrici in questi ul- 
timi correnti anni. 
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Antichità Pagane. 



i estano a vedere talune scritte e figurate antichità pa- 
gane , che tratto tratto osseo ansi sparse sulle facce 
de' massi del campanile , una gran porzione de’ quali 
vuoisi credere appartenente all'Anfiteatro Campano. Chi 
sa quali c quante epigrafi, che vasta luce diffonderebbero intorno 
a monumenti dell'antica Capua, trovatisi pure colà sepolte sotto le 
nascose facce di que' medesimi massi! E varie infatti ne appari- 
scono di presente sulle parli esterne degli stessi, comunque mu- 
tilate alcune, altre abrase e graffiale, le quali, come esse sono, pu- 
re gioverà qui riportare. 


Monumenti scritti. — All'ingresso del campanile , sotto l’archi- 
trave, de’tre macigni, che questo stesso architrave compongono, av- 
vene uno, su cui è inciso SUA PECUNIA. Meno un quarto di pal- 
mo ne son grandi le lettere elegantemente scolpite. Della stessa 
eleganza e grandezza sono altre nove lettere incise sur altro masso 
non intiero nell'interno del cam|ianile in poca distanza dcll'arcen- 
nato architrave, la cui scritta, che trovasi capovolta, è L. l*OPI- 
UUS 

Ora io vado al sospetto, che avessero dovuto questi due macigni 
in origine formar parte d'un medesimo monumento, edi grandioso 
monumento nell’Anfiteatro. Da parecchie osservazioni su colesti 
frammenti, in confronto di altra epigrafe Capuana, che sarebbe qui 
lungo riferire, ma che ho di già comunicate al Ch. Cav. D. Giulio 
Mincrvini per essere inserite nel Jìullellino Archeologico Napole- 
tano, di cui è egli dottissimo compilatore, ho stimato potersi, so- 
pra taluni supposti, dedurre il gran vero della primiera costruzione 
di esso Campano Anfiteatro intorno all'anno di Roma 728 , che è 
quanto dire sul tempo stesso che quello di Roma venivasi la prima 
volta edificando in Campo Marzio da Statilio Tauro; c perciò an- 
cor prima dell’altro di Pompeja, e circa un cento anni innanzi di 
quell’epoca, in cui aveva il gran Mazzocchi supposto edificato esso 
Campano Anfiteatro. Con che resterebbe assai più infiacchito il sen- 
timento del nostro tanto erudito Ecclesiastico Signor D. Giacomo 
Rocca, cui parve meglio riferire a Capua Autonoma le prime ori- 
gini del medesimo nostro ammirabile Colosseo. 

Nel secondo compartimento del campanile, eziandio nella parte 
interna, si ravvisa sopra un masso questo breve frammento di se- 
polcrale iscrizione, dal cui finale si può scogere d’essere stato ele- 
vato il monumento, tra le altre persone, a Cipia Alineni.ed a Ci- 
pia Zosima, ambedue Liberto di Lucio. La bellissima incisione 
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delle lellcre annunzia i più felici (empi dell’arte, ed ogni parola è 
divisa da punii triangolari: 

I1EB L. CIPU (1) 

CIPIAE. L. L. IIALINE.Nl . ClPlAE L. L. ZO 

Sur altro masso, rovesciato nella dritta, ed a poca distanza del 
precedente, ben lunga epigrafe dovea stare scolpita un tempo, as- 
sai più dalla mano dell’uomo, che dalla forza del tempo cancellata, 
ed a stento appariscono ora queste poche interrotte lettere, che son 
pure rozzamente scolpite: 

VALENI ... INI 

.... IN . . VALEN . . INO . . 

NI . . 

RI . . 

RI . . 

. . O X. . . 

O. . . 


All'esterno poi del medesimo campanile, nel suo primo compar- 
timento, quasi proprio sul basamento della facciala rivolta ad o- 
ricnte , ora formante la posteriore parete della stanza del Reyio 
Lotto , ò pure scolpito sopra lungo masso un verso d’ iscrizione a 
grandi lettere, ma rozze. E poiché quel punto viene ad essere oc- 
cupato da altra fabbrica laterale, cosi è che una metà del verso si 
rimane occulta dietro il muro d’un attigua stanza, ed appena è leg- 
gibile : 

P . IIAPRIAE .SI 

Alla quale Publia Apria, con quel clic segue di lei, veniva eretta 
la funeraria pietra. 

Il Muratori nel suo Novus Thesaurus Veterum Inscriptionum, 
1742, sotto la pag. 2095, Tom. IV. reca altro frammento d’iscri- 
zione, che egli dice esistente in Capua in Turri CamjKtnaria Tem- 
idi Majoris ; avendola desunta dalle schede delI’Argclati. Ma attual- 
mente non vi si scorge, o dovrà stare occultata dietro le fabbriche 
che le fanno ingombro. Essa spetta ancora a sepolcrale monumen- 
to. Non apparisce il nome della persona, che vien detta della Tribù 

(1) Sulla pietra appariscono appena le tracce di qucst’ultima voce, c potrebbe 
il tutto, per coughietlura, supplirsi Uennniac L. L. Cipiac ctc. 
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Falerina , nata da padre di nome Marco. Marco Asvio Negro Li- 
berto di Caja è colui, che erigeva il monumento: 


M . F . FAL . SIBI 
M . (1) SYIVS . D . L . NIGER 

Monumenti Figurati. — Sullo stesso prospetto del campanile ad 
oriente, ma nel secondo compartimento supcriore ofTronsi più im- 
portanti a vedere tre diversi simulacri da'proprii massi sporgenti, 
stali senza dubbio di attinenza del medesimo Campano Anfiteatro. 

Mostra il primo un ignudo giovane sedente, col piè destro ri- 
volto sul sinistro propriamente nella giuntura del malleolo, che 
egli tiene afferrato colla destra mano, nell’atto che mostra toccare 
colla manca la parte inferiore della pianta. Forse accennerà al ri- 
poso d'un gladiatore lasso o ferito nella pugna. Poiché la statua 
ha piccole dimensioni, voglio credere che ella avesse fregialo uno 
de' Ludi, ove il modo di combattere si apprendeva. A questa sta- 
tuetta il volgo dette il nome di Marzo, che disse togliersi la spina 
da sotto al piede, e in quel mese si è avuto sempre il ghiribizzo di 
rivestirlo di qualche straccio d’abito, messogli un cappello a sghem- 
bo sulla testa, ed un mazzuolo di campestri fiori nella mano. 

Più misterioso è il secondo simulacro, nel quale, da quello che 
può vedersene dal mezzo della pubblica via, pare che venisse espres- 
sa una sfinge, o mostruoso animale, colla schiena attaccata sopra 
il masso, tra le cui lunghe zampe posteriori e quelle anteriori me- 
no lunghe vedesi strettamente ghermito un oggetto, che io non sa- 
prei nominare, spiegato a mò di ventaglio, e portato verso la bocca 
dei mostro , che ha quasi il ceffo di grosso cane. Ancora a questo 
mostro stranamente il volgo ha dato il nome di Aprile, tutto rico- 
prendosi di Dori all'apparire di quel mese. 

Più in su, sur un terzo masso è a gran rilievo attaccato un mez- 
zobusto di Diana vcnatricc con turcasso alle spalle, quasi simile a 
un altro , benché di forme più grandi , che trovasi incastrato nel 
muro esterno del palazzo Pretoria le sulla Piazza de’Giudici. E l’u- 
no e l’altro masso danno bene a divedere essere un tempo serviti 
di chiave a due archi di cinta del Campano Anfiteatro. Se non che 
il simulacro del campanile, perchè di minor grandezza, dovè esser 
collocalo tra gli archi dell'ordine superiore. 

(1) Il Mommsen , da cui vieu riproduca questa iscrizione nella sua Opera In- 
tcriptionei Pegni Neapolùani eie. LiptiOe, ISSì , vuole clic sia letto ASVIVS. 
.Nuiu. 2607. 
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Un’ultima pietra, che forma parte dello sporto del cornicione , 
con cui vicn terminato il secondo comparto lapideo del campanile, 
mostra parecchie figure a bassirilievi; ma poichèquel massoò quasi 
all'angolo tra la orientale c settentrionale parte del campanile, mi 
fu perciò difficile affacciarmi dal vicino Qnestrone, per vederne e- 
sattamcntc le scolture già metà rose dal tempo. 

G3S© 


Fin qui per riguardo all’esterno della chiesa. 



r 



PARTE TERZA 

INTERNO DELIA CHIESA 

Q 
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La Sacra Guida della Chiesa Cattedrale di Capua con- 
sisterà, come si è detto nel Manifesto di associazione, in quat- 
tro, o al più cinque fascicoli, ciascuno di dieci fogli di stam- 
pa, ossia di 80 pagine in 8.° 

Il prezzo di ciascun fascicolo è di grana trenta pe’ Signori 
Associali già raccolti, e per quelli che daranno la loro firma 
prima 'della pubblicazione del 2.° fascicolo. Da quel momento 
in poi, il costo di ciascun fascicolo sarà di carlini quattro inal- 
terabilmente. Questi prezzi saranno ri gorotamnUe onorati, e 
di ciò l’Autore fa ampia protesta. 

Col primo fascicolo , per mostrar gratitudine Terso coloro 
che animarono con le loro Orme la pubblicazione dell'Opera, 
si Ta dono ai Signori Associati dei Ritratto di Sua Eminenza 
il Cardinale Arcivescovo , non essendosi badato ad alcu- 
na spesa per la esecuzione del medesimo. 

Chiunque bramerà fare acquisto della stessa Effigie, sepa- 
ratamente impressa a due tinte su carta granfante sopraffina, 
per metterla sotto lastra in cornice, potrà farne richiesta in 
casa dell’Autore della Guida io Capua. Il costo è fissato a gra- 
na venti. 





